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Verifica di assoggettabilità 

a Valutazione Ambientale Strategica

Valutazione ambientale dei Piani

Indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e programmi

Norme 

per la valorizzazione del patrimonio edilizio esistente e altre disposizioni in materia urbanistico – edilizia

“Art. 4 Valutazione ambientale dei piani 

[…]

2. Sono sottoposti alla valutazione di cui al comma 1 il piano territoriale regionale, i piani territoriali regionali d'area e i

piani territoriali di coordinamento provinciali, il documento di piano di cui all’articolo 8, nonché le varianti agli stessi. 

La valutazione ambientale di cui al presente articolo è effettuata durante la fase preparatoria del piano o del 

programma ed anteriormente alla sua adozione o all’avvio della relativa procedura di approvazione. […] 

2 bis. Le varianti al piano dei servizi, di cui all’articolo 9, e al piano delle regole, di cui all’articolo 10, sono soggette a

verifica di assoggettabilità a VAS, fatte salve le fattispecie previste per l’applicazione della VAS di cui all’articolo 6, 

commi 2 e 6, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale). […]” 

“La Verifica di assoggettabilità alla valutazione ambientale si applica alle seguenti fattispecie:  

a) SUAP ricompresi nel paragrafo 2 dell’articolo 3 della direttiva che determinano l’uso di piccole aree a livello locale e le 

modifiche minori (punto 4.6 – Indirizzi generali);  

b) SUAP non ricompresi nel paragrafo 2 dell’articolo 3 della direttiva che definiscono il quadro di riferimento per 

l’autorizzazione di progetti.  

Per i piani e i programmi che determinano l'uso di piccole aree a livello locale e per le modifiche minori dei piani e dei 

programmi, la valutazione ambientale è necessaria qualora l'autorità competente valuti che producano impatti significativi 



sull’ambiente, secondo le disposizioni di cui all'articolo 12 del D.Lgs e tenuto conto del diverso livello di sensibilità 

ambientale dell’area oggetto di intervento.  

L'autorità competente valuta, secondo le disposizioni di cui all'articolo 12 del D.Lgs., se i piani e i programmi, diversi da 

quelli di cui al comma 2 dell’art. 6, che definiscono il quadro di riferimento per l'autorizzazione dei progetti, producano 

impatti significativi sull’ambiente.” 

“[…] nei casi in cui lo strumento attuativo del piano di 

governo del territorio (PGT) comporti variante, la VAS e la verifica di assoggettabilità sono comunque limitate agli 

aspetti che non sono già stati oggetto di valutazione”;

“[…] In applicazione 

del principio di non duplicazione delle valutazioni non sono sottoposti a Valutazione Ambientale – VAS né a verifica di 

assoggettabilità, i piani attuativi di piani e programmi già oggetto di valutazione; nei casi in cui lo strumento attuativo 

comporti variante al piano sovraordinato, la VAS e la verifica di assoggettabilità sono comunque limitate agli aspetti 

della variante che non sono stati oggetto di valutazione nel piano sovraordinato”; 

“La verifica di assoggettabilità a VAS ovvero la VAS 

relative a modifiche a piani e programmi ovvero a strumenti attuativi di piani o programmi già sottoposti positivamente 

alla verifica di assoggettabilità di cui all’articolo 12 o alla VAS di cui agli articoli da 12 a 17, si limita ai soli effetti 

significativi sull’ambiente che non siano stati precedentemente considerati dagli strumenti normativamente 

sovraordinati”. 







non

“[…] ai sensi della LR 86/83 e s.m.i., si sottolinea che all’interno del territorio comunale di Padenghe sul Garda e dei Comuni confinanti non è 

rilevabile la presenza di alcun sito Rete Natura 2000 (SIC, ZPS e ZSC)..” 

Il Rapporto Ambientale per la VAS del PAT (Piano Assetto Territoriale) del Comune di Bardolino al capitolo 5 definisce: 



“5 SIC IT 32100007 – “MONTE BALDO: VAL DEI MULINI, SENGE DI MARCIAGA, ROCCA DEL GARDA” E LA VALUTAZIONE DI INCIDENZA 

DEL PIANO 

Il SIC in oggetto ricade per una sua ampia porzione all’interno del territorio comunale di Bardolino comprendendo tutta l’area sommitale della Rocca 

del Garda sulla quale sorge l’Eremo Benedettino. L’ambito del SIC è individuato all’interno delle Tavv. n° 1 e 4 del PAT ed è normato dall’Art. 13 

delle NdA. 

La procedura di valutazione ai sensi della Direttiva 92/43/CEE, è recepita dalla Direttiva 2001/43/CEE specificamente all’allegato I, concernente i 

contenuti del Rapporto ambientale: lettera d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in particolare 

quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, quali le zone designate ai sensi delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE. 

Date le potenziali interferenze delle strategie di Piano con le componenti naturalistiche del Sito, è stata redatta la Relazione di Incidenza Ambientale 

ai sensi dell’Art. 6 della Direttiva “Habitat. […]” 

Allegato 1

Allegato 02



“La presente direttiva ha l'obiettivo di garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e di contribuire all'integrazione di considerazioni 

ambientali all'atto dell'elaborazione e dell'adozione di piani e programmi al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile, assicurando che, ai sensi 

della presente direttiva, venga effettuata la valutazione ambientale di determinati piani e programmi che possono avere effetti significativi 

sull'ambiente.” 

“deve essere effettuata durante la fase 

preparatoria del piano o del programma ed anteriormente alla sua adozione o all’avvio della relativa procedura 

legislativa”. 

“la valutazione ambientale di piani e programmi che possono avere un 

impatto significativo sull'ambiente ha la finalità di garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e contribuire 

all'integrazione di considerazioni ambientali all'atto dell'elaborazione, dell'adozione e approvazione di detti piani e 

programmi assicurando che siano coerenti e contribuiscano alle condizioni per uno sviluppo sostenibile”. 

“12. Verifica di assoggettabilità  

(articolo così modificato dall'art. 2, comma10, d.lgs. n. 128 del 2010) 

1. Nel caso di piani e programmi di cui all'articolo 6, commi 3 e 3-bis, l'autorità procedente trasmette all'autorità competente, su supporto 

informatico ovvero, nei casi di particolare difficoltà di ordine tecnico, anche su supporto cartaceo, un rapporto preliminare comprendente una 

descrizione del piano o programma e le informazioni e i dati necessari alla verifica degli impatti significativi sull'ambiente dell'attuazione del 

piano o programma, facendo riferimento ai criteri dell'allegato I del presente decreto.  

2. L'autorità competente in collaborazione con l'autorità procedente, individua i soggetti competenti in materia ambientale da consultare e 

trasmette loro il documento preliminare per acquisirne il parere. Il parere è inviato entro trenta giorni all'autorità competente ed all'autorità 

procedente.  

3. Salvo quanto diversamente concordato dall'autorità competente con l'autorità procedente, l'autorità competente, sulla base degli elementi di cui 

all'allegato I del presente decreto e tenuto conto delle osservazioni pervenute, verifica se il piano o programma possa avere impatti significativi 

sull'ambiente.

4. L'autorità competente, sentita l'autorità procedente, tenuto conto dei contributi pervenuti, entro novanta giorni dalla trasmissione di cui al 

comma 1, emette il provvedimento di verifica assoggettando o escludendo il piano o il programma dalla valutazione di cui agli articoli da 13 a 18 

e, se del caso, definendo le necessarie prescrizioni.  

5. Il risultato della verifica di assoggettabilità, comprese le motivazioni, è pubblicato integralmente nel sito web dell’autorità competente. 



(comma così sostituito dall'art. 15, comma 1, legge n. 116 del 2014) 

6. La verifica di assoggettabilità a VAS ovvero la VAS relative a modifiche a piani e programmi ovvero a strumenti attuativi di piani o programmi 

già sottoposti positivamente alla verifica di assoggettabilità di cui all'articolo 12 o alla VAS di cui agli articoli da 12 a 17, si limita ai soli effetti 

significativi sull'ambiente che non siano stati precedentemente considerati dagli strumenti normativamente sovraordinati.” 

“Valutazione ambientale dei Piani”

"Indirizzi 

generali per la valutazione ambientale di piani e programmi"

– Sportello 
Unico delle Attività Produttive 2 Ambito di applicazione

“2.2 Verifica di assoggettabilità alla VAS 



La Verifica di assoggettabilità alla valutazione ambientale si applica alle seguenti fattispecie:  

a) SUAP ricompresi nel paragrafo 2 dell’articolo 3 della direttiva che determinano l’uso di piccole aree a livello locale e le modifiche minori (punto 

4.6 – Indirizzi generali);  

b) SUAP non ricompresi nel paragrafo 2 dell’articolo 3 della direttiva che definiscono il quadro di riferimento per l’autorizzazione di progetti.  

Per i piani e i programmi che determinano l'uso di piccole aree a livello locale e per le modifiche minori dei piani e dei programmi, la valutazione 

ambientale è necessaria qualora l'autorità competente valuti che producano impatti significativi sull’ambiente, secondo le disposizioni di cui 

all'articolo 12 del d.lgs. e tenuto conto del diverso livello di sensibilità ambientale dell’area oggetto di intervento.  

L'autorità competente valuta, secondo le disposizioni di cui all'articolo 12 del D.Lgs., se i piani e i programmi, diversi da quelli di cui al comma 2 

dell’art. 6, che definiscono il quadro di riferimento per l'autorizzazione dei progetti, producano impatti significativi sull’ambiente.” 



“La verifica di assoggettabilità alla VAS è effettuata secondo le indicazioni di cui all’articolo 12 del D.Lgs., ed in assonanza con le indicazioni di cui 

al punto 5.9 degli Indirizzi generali, come specificati nei punti seguenti e declinati nello schema generale – Verifica di assoggettabilità alla VAS:

1. avvio del procedimento Suap e Verifica di assoggettabilità;  

2. individuazione dei soggetti interessati e definizione modalità di informazione e comunicazione;  

3. proposta di progetto con sportello unico unitamente al Rapporto preliminare;  

4. messa a disposizione;  

5. istruttoria regionale se dovuta;  

6. richiesta di parere/valutazione a Regione Lombardia se dovuta;  

7. convocazione conferenza di verifica;  

8. decisione in merito alla verifica di assogettamento dalla VAS;  

9. CdSc comunale con esito positivo;  

10. deposito e pubblicazione della variante;  

11. deliberazione Consiglio Comunale di approvazione e controdeduzioni alle osservazioni;  

12. invio degli atti definitivi a Regione Lombardia;  

13. gestione e monitoraggio  



SIVAS













































PAP 25/2014 – AP 10/2014 – Restauro e recupero di cascina esistente ed inserimento di nuova piscina con 

sistemazione aree esterne – “PA azzurra” sub Ambito “A” in Via Barbieri, 19



PCD 42/2014 – PE 9/2014 – Restauro e recupero di cascina esistente ed inserimento di nuova piscina con sistemazione 

aree esterne – “PA azzurra” sub Ambito “A” in Via Barbieri, 19

















































ANNO DATA RILEVAMENTO
POPOLAZIONE

RESIDENTE

VARIAZIONE 

ASSOLUTA

VARIAZIONE 

PERCENTUALE
NUMERO FAMIGLIE

MEDIA COMPONENTI 

PER FAMIGLIA

2011 (¹) 8 ottobre 4.380 +30 +0,69% 2.095 2,08

2011 (²) 9 ottobre 4.276 -104 -2,37% - -



ANNO DATA RILEVAMENTO
POPOLAZIONE

RESIDENTE

VARIAZIONE 

ASSOLUTA

VARIAZIONE 

PERCENTUALE
NUMERO FAMIGLIE

MEDIA COMPONENTI 

PER FAMIGLIA
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Così suddivisa: 

Così suddivisa: 

IMMAGINI DI VILLA TOSI E CASCINA



Così suddivisa: 

-

-



 CORPO A

 CORPO A

 CORPO A



 CORPO A, IN 

SECONDO PIANO CORPO B

 CORPO B

 CORPO B



SULLA DESTRA IL 

CORPO B, AL CENTRO L’ACCESSO ALLA ZONA RELAX E SULLA SINISTRA IL CORPO D

SULLA DESTRA IL 

CORPO C, AL CENTRO IL CORPO D E SULLO SFONDO LA CASA DEL DIRETTORE 

SULLA DESTRA IL 

CORPO C E SULLO SFONDO IL CORPO D



 CORPO D

SULLA SINISTRA IL 

CORPO D, AL CENTRO IL CORPO C E SULLO SFONDO IL CORPO B

SULLA SINISTRA IL 

CORPO D ED AL CENTRO IL CORPO C



IN PRIMO PIANO LA 

CASA DEL DIRETTORE, AL CENTRO IL CORPO D E SULLO SFONDO IL CORPO B

IN PRIMO PIANO 

L’ACCESSO ALLA ZONA RELAX, SULLO SFONDO IL CORPO D E LA CASA DEL DIRETTORE 

CASA DEL DIRETTORE 



di cui: 





Altezza del vano vasca:

REQUISITI STRUTTURALI E TECNICI: SEZIONE SERVIZI

-

-



si allega alla presente 

lo schema delle soluzioni previste per la protezione dall'esposizione a Gas Radon.



DIMENSIONAMENTO DELLE AREE A STANDARD



COMPENSAZIONE ECOLOGICA



“8.4. SA: AREE DI SALVAGUARDIA AMBIENTALE 

1. Definizione. Sono aree poste prevalentemente in contiguità con gli ambiti del tessuto consolidato e talvolta da questi 

interclusi. Esse svolgono un ruolo di filtro e di transizione ambientale, con il sistema agro-produttivo nelle sue varie 

articolazioni fisionomiche. 

2. Finalità e obiettivi. Favorire il consolidamento e il potenziamento delle componenti naturali, in aree prevalentemente 

libere, che svolgono un ruolo insostituibile di mitigazione e di compensazione ambientale tra gli ambiti urbani e il 

territorio esterno. 

3. Destinazioni d'uso.

DESTINAZIONE AMMESSA NON AMMESSA 

RESIDENZA 

1a: residenza 

1b: residenza agricola 

1c: residenza extra agricola in aree agricole, etc. 

1d: residenza di servizio 

1e: residenza non riconosciuta negli ambiti di piano 

Residenza 1b, 1c, 1d, 1e 
(quota massima di slp pari al 100% del 

totale ammissibile o esistente e quota 

massima di slp per 1d pari a 120 mq per 

attività) 

Residenza 1a 

TURISTICO 

2a: strutture alberghiere (alberghi, hotel, alberghi diffusi, condhotel) ad 

esclusione delle residenze turistico-alberghiere (RTA) 

2b: strutture extralberghiere (motel, villaggi turistici, campeggi, aree di 

sosta)

2c: attività ricettive non alberghiere (case per ferie, ostelli, foresterie, 

rifugi) 

Turistico 2a, 2b, 2c, 



DESTINAZIONE AMMESSA NON AMMESSA 

DIREZIONALE 

3a: complessi per uffici 

3b: studi professionali 

3c: uffici complementari ad altre attività 

Direzionale 3a, 3b, 3c 

COMMERCIALE 

4a: esercizi di vicinato 

4b: media distribuzione di vendita 

4c: grande distribuzione di vendita 

4d: centro commerciale 

4e: autosaloni ed esposizioni merceologiche 

4f: pubblici esercizi 

4g: distributori di carburante 

Commerciale 4a, 4f 
(quota massima di slp pari al 30% del totale 

ammissibile o esistente) 

Commerciale 4b, 4c, 

4d, 4e, 4g 

PRODUTTIVO 

5a: produttivo extra agricolo in aree extraurbane 

5b: artigianato di servizio 

5c: attività non riconosciuta negli ambiti di piano 

5d: artigianato e industria 

5e: depositi a cielo aperto 

Produttivo 5a, 5b, 5c, 

5d, 5e, 

AGRICOLO 

6a: depositi e strutture a servizio dell’azienda agricola 

6b: allevamenti zootecnici famigliari 

6c: allevamenti zootecnici con limite alla stabulazione 

6d: allevamenti zootecnici oltre il limite di cui al punto 6c 

6e serre 

6f: attività agrituristica 

Agricolo 6a, 6b, 6c, 

6d, 6e, 6f 

ATTREZZATURE E IMPIANTI DI INTERESSE GENERALE 
Attrezzature e impianti di interesse generale 

(cfr Piano dei Servizi) 

Discoteche e sale da 

ballo

4. Indici e parametri.
a) Nelle aree di Salvaguardia Ambientale è vietata qualsiasi tipo di nuova costruzione ed è imposto il mantenimento 

dell’ambiente naturale esistente. 

b) I diritti edificatori relativi alle attività agricole (art. 59, 60, 61, 62 della L.R. 12/2005 e s.m.i.), nei limiti e con le

modalità ivi prescritti, potranno essere esercitati nelle aree agricole produttive (E1). 

c) Per gli edifici esistenti sono fatti salvi le destinazioni d'uso, gli indici e i parametri esistenti. 

5. Prescrizioni generali.
a) Per le costruzioni esistenti in tali zone è ammessa la manutenzione ordinaria, straordinaria e ristrutturazione con 

aumento “una volta soltanto” del 10% della superficie utile esistente, per motivi di adeguamento igienico e 

funzionale. L’applicazione degli incrementi è consentita esclusivamente agli edifici realizzati conformemente al 

titolo abilitativo rilasciato dal Comune, ovvero realizzati antecedentemente all’anno 1967, oppure definitivamente

condonati. Tali incrementi dovranno ricomprendere gli ampliamenti già assentiti in attuazione delle previsioni dei 

piani previgenti 

b) Gli edifici rappresentati graficamente nelle tavole del PdR e sprovvisti di titolo abilitativo potranno essere oggetto 

esclusivamente di opere di ordinaria manutenzione senza cambio di destinazione d’uso. 

c) L’ampliamento dovrà essere accorpato progettualmente all’esistente.” 



“8.7. EDIFICI NON CONNESSI ALL’ATTIVITÀ AGRICOLA, ESTERNI AL PERIMETRO DEL TESSUTO URBANO 
CONSOLIDATO. 

1. Definizione. Sono gli edifici esistenti, fuori dal perimetro del tessuto urbano consolidato non destinati all’attività 

agricola. Tali edifici, risultanti da apposito rilievo, sono individuati sulla cartografia del PdR e classificati dalle presenti

norme. La classificazione contempla anche gli edifici censiti e definiti di valore storico-culturale per i quali sono 

previste le modalità di recupero dell’edilizia storica. 

2. Prescrizioni generali.
a) Gli interventi e le destinazioni d'uso ammesse per gli edifici di cui al presente articolo, sono definiti dalle presenti 

norme, resta comunque salva la possibilità di mantenere quanto previsto dalle singole aree di appartenenza. 

b) Gli interventi ammessi dal presente articolo, sono soggetti alle prescrizioni previste norme di distanza o distacco 

fissate dal D.M. 2.4.1968 n. 1444 e dalle successive norme nazionali e regionali. 

c) Per gli edifici individuati dalla presente norma sono consentiti interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, 

restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia (escluso il recupero dei sottotetti comportante 

modifiche delle altezze) e nuova costruzione laddove ammesso dalle disposizioni seguenti. 

d) Gli interventi consentiti dalle presenti norme, dovranno ricomprendere gli ampliamenti già assentiti in attuazione 

delle previsioni dei piani previgenti e consentono completare quanto eventualmente già ottenuto con precedenti 

titoli abilitativi. 

e) Gli elaborati grafici del PdR individuano gli edifici non connessi all'attività agricola, esterni al tessuto urbano 

consolidato e li classifica secondo quattro categorie di intervento: 

- Edifici per i quali è consentito il mantenimento delle destinazioni e delle volumetrie esistenti: per tali edifici è 

possibile quindi conservare le destinazioni d'uso, gli indici e i parametri esistenti. 

- Edifici per i quali è consentito il cambio di destinazione d'uso mantenendo le volumetrie esistenti: per tali edifici è 

possibile quindi conservare gli indici e i parametri esistenti e modificare la destinazione d'uso. Le destinazioni 

d'uso consentite per tali edifici sono: residenziale 1c, direzionale 3b (max 30%slp totale), commerciale 4a e 4f 

(max 50% slp totale). 

- Edifici per i quali è consentito un incremento volumetrico pari al 10% dell'esistente e il cambio delle destinazioni 

d'uso esistenti: per tali edifici è possibile quindi introdurre un incremento volumetrico pari al 10% del volume 

esistente e modificare le destinazioni d'uso nelle seguenti: residenziale 1c, direzionale 3b (max 30%slp totale), 

commerciale 4a e 4f (max 50% slp totale). 

- Edifici per i quali sono consentiti gli interventi previsti dalle specifiche norme particolari, riportate in seguito, e 

possono comportare incrementi volumetrici dell'esistente e/o il cambio delle destinazioni d'uso assentibili in 

seguito alla presentazione di un PdCc. Le destinazioni d'uso ammesse, salvo diversa precisazione, sono: 

residenziale 1c, direzionale 3b (max 30%slp totale), commerciale 4a e 4f (max 50% slp totale). 

f) L’altezza massima consentita per gli interventi dovrà essere pari a 7,50 m. 

3. Norme particolari: Gli interventi di cui al presente articolo, sono consentiti in seguito alla presentazione di PdCc che 

garantisca la dotazione opere di urbanizzazione necessarie. 

Num. Interventi consentiti 

1 Recupero del volume dei fabbricati accessori esistenti a destinazione residenziale. 

2

Recupero delle volumetrie esistenti a destinazione pubblico esercizio, ristorativo, residenziale, turistico-ricettivo, tramite PA o PdCc 

interessante anche il num. 3. Nel caso le volumetrie recuperate siano previste totalmente a destinazione turistico-ricettiva, pubblico 

esercizio e ristorativo, è consentito un incremento pari al 50% della volumetria esistente. 

3
Recupero delle volumetrie esistenti a destinazione pubblico esercizio, ristorativo, residenziale, turistico-ricettivo, tramite PA o PdCc 

interessante anche il num. 2, con un incremento pari al 30% della volumetria esistente. 



Num. Interventi consentiti 

4 Incremento del 20% della volumetria esistente. 

5 Incremento del 40% della volumetria esistente. 

6
Cambio di destinazione d'uso da residenziale ad attrezzature sanitarie e/o socio-assistenziali con un incremento volumetrico pari a 270 

mc

7 Incremento pari a 400 mc della volumetria esistente. 

8 Incremento pari a 450 mc della volumetria esistente. 

9
Incremento della volumetria esistente, fino ad un massimo di 3.500 mc compreso l'esistente, a destinazione agricola, residenziale,

turistico-ricettiva, ristorativo e pubblico esercizio. 

10

Mantenimento dell'attività artigianale esistente con possibilità di ampliamento dell'edificio esistente per una sola volta e purché sia 

limitato nell’ambito del 15% della S.l.p. esistente e sia giustificata da comprovate esigenze produttive. Tale ampliamento dovrà

ricomprendere gli incrementi già assentiti, con la stessa modalità, in attuazione delle previsioni dei piani previgenti. 

11 Vedi variante al PdR denominata “Azzurra srl” approvata con DCC n. 47 del 29/10/2013 e NP n. 2 del VUS 

12

Incremento del 30% della volumetria esistente alla data di adozione delle norme previgenti, compreso della volumetria in ampliamento 

già autorizzata con PE 86/2005. La volumetria assentita sarà vincolata alla sistemazione del tratto di strada che collega la strada 

provinciale e la sede dell'azienda Calvino, come individuata nella cartografia del PdR, e la realizzazione del relativo marciapiede. 

13

Realizzazione (compatibilmente e fatto salvo quanto previsto dal PGT in relazione al sistema paesistico e quindi alle classi di

sensibilità paesaggistica), al di fuori della fascia di rispetto cimiteriale, di un deposito attrezzi a servizio dell'attività svolta con superficie 

coperta pari a massimo 150 mq, aperta su almeno due lati. L'altezza massima sotto travetto sarà pari a 3,50m in caso di copertura 

piana e 4,50m in caso di copertura inclinata. Per la nuova edificazione andrà trascritto e registrato apposito vincolo di pertinenzialità, 

comportante, una volta conclusa l'attività in corso, la demolizione del fabbricato. 

14
Ampliamento una tantum del volume residenziale esistente, per un massimo di 35 mq di slp, da ricavare all'interno del volume del

garage esistente. 

15 Incremento del 20% della volumetria esistente. 

16 Realizzazione di un maneggio, per massimo n. 12 cavalli, e di un paddock. 



“6.6. VUS: VERDE URBANO DI SALVAGUARDIA. 

1. Definizione. Trattasi prevalentemente di aree da conservare a verde, mantenendo, ripristinando o potenziando le 

piantumazioni esistenti. Ricomprendono anche ambiti ormai saturi, con destinazione prevalentemente residenziale e 

di recente impianto. Sono caratterizzati da edifici composti per aggregazioni di unità seriali che configurano organismi 

edilizi a schiera e/o a blocco, distribuiti su tracciati viari derivanti da piani attuativi con dotazioni di parcheggi e verde.

2. Finalità e obiettivi. Rafforzare e valorizzare tutte le espressioni fisiche del verde urbano, sia come contributo per la 

creazione di un sistema interrelato di verde, alla scala comunale, sia come strumento per meglio integrare 

visivamente i manufatti edilizi nel quadro paesistico d'insieme. La particolare ubicazione in contesti di pregio 

paesistico- ambientale, nonché la loro configurazione insediativa che li rende percepibili come ambiti formalmente 

conclusi, inducono a perseguire il contenimento della densità edilizia, unitamente alla valorizzazione ambientale degli 

spazi aperti. 

3. Destinazioni d'uso e prescrizioni generali.
a) Sono ammessi le destinazioni d'uso, gli indici e i parametri preesistenti, salvo quanto previsto dalle norme 

particolari.

b) Viene prescritta la manutenzione dell’area a verde, la conservazione dei soggetti arborei preesistenti ed è 

consentito il potenziamento delle piantumazioni esistenti anche attraverso il nuovo impianto di specie arboree o 

arbustive di tipo autoctono. 

c) Le aree libere sono inedificabili, salvo quanto previsto dalle norme particolari e la possibilità di realizzare piscine 

ed attrezzature sportive nel limite massimo del 20% del lotto. 

d) Per le costruzioni esistenti in tale zona è ammessa la manutenzione ordinaria e straordinaria e la ristrutturazione. 

4. Norme particolari.
a) Nell'ambito del VUS sono identificate con apposita simbologia (NP) le aree libere, marginali e/o d'integrazione a 

tessuti urbani consolidati. Trattasi di lotti liberi non ancora edificati, contigui o interni ai tessuti urbani consolidati e 

con destinazione prevalentemente residenziale. 

b) L'obiettivo è quello di ottimizzare i suoli già parzialmente compromessi da edificazione recente e già dotati di 

urbanizzazioni. Tali aree interstiziali e/o liminari devono infatti consentire una migliore definizione della forma 

urbana nel suo complesso, compattando i margini tra il costruito e la natura circostante. 

c) Per i lotti già oggetto di rilascio di titolo abilitativo è consentito il completamento di quanto già assentito. 

d) Per tutti gli altri lotti liberi (n. 6,7,8,9,13,14,15,16,17,21,22,23,24,25), gli interventi consentiti a fronte del rilascio di 

PdCc, devono rispettare i seguenti parametri: 

- Indice di edificabilità fondiaria: 0,07 mq S.l.p/mq SF. 

- Indice di edificabilità fondiaria aggiuntivo: 0,03 mq S.l.p/mq SF. 

L’applicazione dell’indice aggiuntivo è subordinata alla presentazione di un PdCc che prioritariamente dovrà concorrere 

all’attuazione del progetto di rete ecologica comunale (cfr: Rete ecologica comunale: relazione e indirizzi normativi), e di 

Parco Locale di Interesse Sovracomunale: PLIS della Valtenesi (cfr: PLIS della Valtenesi: Indirizzi.), prevedendo 

interventi diretti da promuovere in ottemperanza agli indirizzi richiamati. Infatti il 50% dell'indice di edificabilità aggiuntiva 

sarà assentito a fronte dell'introduzione di misure di mitigazione e compensazione ambientale da attuare anche in ambiti 

esterni a quello d'intervento, e principalmente all'interno delle aree interessate dal progetto di rete ecologica comunale e 



dal PLIS della Valtenesi (interventi di riqualificazione dei corsi d'acqua e della rete sentieristica, rimboschimenti e 

piantumazioni, recupero di aree degradate, cessione di aree per la costituzione del progetto di rete ecologica e per la 

sentieristica, ecc...). Tali interventi saranno concordati con l'ufficio tecnico, sentito il parere della Giunta Comunale, e 

potranno essere realizzati direttamente dall'interessato o, a fronte del versamento del contributo previsto dal PdCc, 

dall'Amministrazione Comunale. 

- Altezza massima: H = 7,50 m. 

e) Per il lotto individuato con il numero 1 è consentito un intervento edilizio comportante la realizzazione di un 

pubblico esercizio a volumetria definita pari a 150 mc. 

f) Per il lotto individuato con il numero 2 è prevista l'applicazione di quanto stabilito con la variante al PdR 

denominata “Azzurra srl” e con la relativa convenzione urbanistica (rep. n. 43333 racc. 15384 del 19/12/13), 

approvata con DCC n. 47 del 29/10/2013, ovvero volumetria massima ammissibile pari a 1.024,27 mc con un 

incremento volumetrico pari a 150mc rispetto a quanto già assentito. 

g) Per il lotto individuato con il numero 3 è consentito l'ampliamento dell'edifico esistente pari a 100mq di slp in 

aggiunta alla slp preesistente. 

h) Per il lotto individuato con il numero 4 è consentita una volumetria massima ammissibile pari a 800 mc, 

realizzabile tramite PA o PdCc comportante uno standard di qualità pari a 250.000,00 € che potranno essere 

corrisposti al comune anche in opere. Si rimanda agli strumenti attuativi (PA o PdCc) la precisazione dell'assetto 

volumetrico dell'ambito oggetto di intervento, conservando la possibilità di ampliare l'edificio esistente o realizzare 

un edificio ex novo. 

i) Per il lotto individuato con il numero 26 è previsto un indice di edificabilità pari a 0,18 mq slp/mq SF; tale 

edificabilità sarà assoggettata a PdCc da concordarsi con l'Amministrazione Comunale, comportante la cessione a 

titolo gratuito delle aree per servizi pubblici e la realizzazione delle opere da definire in sede di convenzionamento, 

per la formazione dell'incrocio stradale, del parcheggio e del marciapiede. Le aree per servizi pubblici individuate 

in cartografia potranno essere ridefinite in sede di convenzionamento ed una eventuale loro ricollocazione non 

comporterà variante al PGT approvato. 

j) Per il lotto individuato con il numero 19 è previsto un indice di edificabilità pari a 0,18 mq slp/mq SF. 

k) Per il lotto individuato con il numero 20 è previsto un indice di edificabilità pari a 0,18 mq slp/mq SF. 

l) Per il lotto individuato con il numero 10 è ammesso un volume massimo pari a 300 mc, così come normato dalla 

scrittura privata n. 1640 del 17/05/2010. 

m) L’attuazione delle previsioni per il lotto individuato con il numero 25 è subordinata ad obbligo di convenzionamento 

al fine di disciplinare l’esecuzione di una nuova rotatoria all’incrocio con via Costalunga. 

n) Per il lotti individuati con i numeri 12 è previsto quanto segue: 

-

-

o) Per il lotto individuato con il numero 27 è ammessa una capacità edificatoria massima pari a 119 mq slp da 

articolare a partire dalla quota di imposta dei piani terra degli edifici limitrofi. La nuova volumetria non potrà in ogni 

caso superare la quota di allineamento delle coperture degli edifici limitrofi esistenti. 

p) Per il lotto individuato con il numero 11 è previsto un indice di edificabilità pari a 0,12 mq slp/mq SF. 

q) Per il lotto individuato con il numero 18 è previsto un indice di edificabilità pari a 0,10 mq slp/mq SF, per 

complessivi 522 mq di slp. 



r) Per il lotto individuato con il numero 5 è ammessa una volumetria massima pari a 460 mc per la realizzazione di 

un edificio unifamiliare. 

5. Destinazioni d'uso:

DESTINAZIONE AMMESSA NON AMMESSA 

RESIDENZA 

1a: residenza 

1b: residenza agricola 

1c: residenza extra agricola in aree agricole, etc. 

1d: residenza di servizio 

1e: residenza non riconosciuta negli ambiti di piano 

Residenza 1a, 1d 
(quota massima di slp pari al 100% del 

totale ammissibile o esistente, con 

minimo 80%) 

Residenza 1a, 1b, 1c 

TURISTICO 

2a: strutture alberghiere (alberghi, hotel, alberghi diffusi, condhotel) ad 

esclusione delle residenze turistico-alberghiere (RTA) 

2b: strutture extralberghiere (motel, villaggi turistici, campeggi, aree di sosta) 

2c: attività ricettive non alberghiere (case per ferie, ostelli, foresterie, rifugi) 

Turistico 2a, 
(quota massima di slp pari al 50% del 

totale ammissibile o esistente)

Turistico 2b, 2c, 

DIREZIONALE 

3a: complessi per uffici 

3b: studi professionali 

3c: uffici complementari ad altre attività 

Direzionale 3b, 3c 
(quota massima di slp pari al 20%, del 

totale ammissibile o esistente)

Direzionale 3a 

COMMERCIALE 

4a: esercizi di vicinato 

4b: media distribuzione di vendita 

4c: grande distribuzione di vendita 

4d: centro commerciale 

4e: autosaloni ed esposizioni merceologiche 

4f: pubblici esercizi 

4g: distributori di carburante 

Commerciale 4a, 4f, 
(quota massima di slp pari al 20% del 

totale ammissibile o esistente) 

Commerciale 4b, 4c, 

4d, 4e, 4g 

PRODUTTIVO 

5a: produttivo extra agricolo in aree extraurbane 

5b: artigianato di servizio 

5c: attività non riconosciuta negli ambiti di piano 

5d: artigianato e industria 

5e: depositi a cielo aperto 

Produttivo 5a, 5b, 5c, 

5d, 5e 

AGRICOLO 

6a: depositi e strutture a servizio dell’azienda agricola 

6b: allevamenti zootecnici famigliari 

6c: allevamenti zootecnici con limite alla stabulazione 

6d: allevamenti zootecnici oltre il limite di cui al punto 6c 

6e serre 

6f: attività agrituristica 

Agricolo 6a, 6b, 6c, 

6d, 6e, 6f 

ATTREZZATURE E IMPIANTI DI INTERESSE GENERALE 
Attrezzature e impianti di interesse 

generale (cfr Piano dei Servizi) 

Discoteche e sale da 

ballo







106,62 mq 

11,18 mq 

135,70 mq 



336,44 mq 

325,05 mq 

333,74 mq 

-

-

-



210,18 mq 210,18 mq 



151,62 mq 151,62 mq 

95,11 mq 95,11 mq 

54,44 mq 54,44 mq 



92,71 mq 92,71 mq 

121,32 mq 121,32 mq 

166,72 mq 

Centro SPA 

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)



 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 (SPA)

 734,29 mq 
Casa del direttore 

(casa direttore)

(casa direttore)

(casa direttore)

(casa direttore)

(casa direttore)

(casa direttore)

(casa direttore)

(casa direttore)

148,83 mq 













tavola n.4 “I Sistemi territoriali del PTR



Il Sistema territoriale della Montagna: costituisce un sistema territoriale articolato nella struttura geografica, con altitudini, situazioni climatiche e 

ambientali molto diverse ma, nel complesso, tutti i differenti ambiti che la compongono intrattengono con la restante parte del territorio regionale 

relazioni (talora di dipendenza e di conflitto) che ne fanno un tutt’uno distinguibile, su cui peraltro si è incentrata molta parte dell’azione regionale 

volta alla valorizzazione, allo sviluppo e alla tutela del territorio montano, oltre che agli interventi di difesa del suolo. Sono riconoscibili tre ambiti 

territoriali che compongono e caratterizzano la montagna lombarda: 

- la fascia alpina, caratterizzata da un assetto territoriale, socio- economico, produttivo, consolidato e da un’alta qualità ambientale, in cui 

assumono rilievo le relazioni transfrontaliere e transnazionali; 

- l’area prealpina, che si completa con le zone collinari e dei laghi insubrici e gli sbocchi delle valli principali, che rappresenta una situazione 

molto ricca di risorse naturali ed economiche, caratterizzata da una posizione di prossimità all’area metropolitana urbanizzata che le procura 

effetti positivi congiuntamente ad impatti negativi; 

- la zona appenninica, delimitata dall’area dell’Oltrepò Pavese, caratterizzata da marginalità e notevole fragilità ambientale e che richiede un 

progetto mirato di valorizzazione delle potenzialità. 

Il Sistema territoriale dei Laghi: la presenza su un territorio fortemente urbanizzato come quello lombardo di numerosi bacini lacuali, con 

elementi di elevata qualità, dimensioni e conformazioni morfologiche variamente modellate, è una situazione che non ha eguali in Italia e 

rappresenta un sistema unico anche in Europa. I 6 laghi principali (Garda, Lugano, Idro, Como, Iseo e Maggiore) sono collocati immediatamente a 

nord della fascia più urbanizzata della regione e occupano le sezioni terminali delle principali valli alpine. Ciascun lago costituisce un sistema 

geograficamente unitario, corrispondente al bacino idrogeologico di appartenenza, in cui corpo d’acqua lacustre, affluenti, effluenti e sponde sono 

integrati tra loro; ciascuno presenta quindi caratteristiche peculiari. Tuttavia, il riconoscimento della natura del sistema nel suo complesso consente 

di valutarne globalmente le potenzialità non solo per uno sviluppo locale, ma per una strategia di crescita a livello regionale. I laghi lombardi, in 

particolare quelli maggiori, conferiscono ai territori caratteristiche di grande interesse paesaggistico e ambientale dovute alla varietà della 

configurazione morfologica d’ambito (aree montane, collinari e di pianura) e della relativa copertura vegetazionale, oltre che alla qualità degli 

insediamenti storici e delle prestigiose residenze che configurano quadri paesaggistici percepibili lungo i percorsi panoramici di cui è ricco il 

territorio. Quest’insieme contribuisce alla qualità di vita delle popolazioni locali e costituisce una forte attrattiva per il turismo e per funzioni di primo 

livello.

Il Sistema territoriale Pedemontano: geograficamente l’area prealpina si salda a quella padana attraverso la fascia pedemontana, linea attrattiva 

assai popolata che costituisce una sorta di cerniera tra i due diversi ambiti geografici. Il Sistema Territoriale Pedemontano costituisce zona di 

passaggio tra gli ambiti meridionali pianeggianti e le vette delle aree montane alpine; è zona di cerniera tra le aree densamente urbanizzate della 

fascia centrale della Lombardia e gli ambiti a minor densità edilizia che caratterizzano le aree montane, anche attraverso gli sbocchi delle principali 

valli alpine, con fondovalli fortemente e densamente sfruttati dagli insediamenti residenziali e industriali. Tale Sistema evidenzia strutture insediative 

che hanno la tendenza alla saldatura, rispetto invece ai nuclei montani caratterizzati da una ben certa riconoscibilità; è sede di forti contraddizioni 

ambientali tra il consumo delle risorse e l’attenzione alla salvaguardia degli elementi di pregio naturalistico e paesistico. 

Il Sistema territoriale Metropolitano – Settore est: ancor più rispetto agli altri Sistemi del PTR, non corrisponde ad un ambito geografico-

morfologico; interessa l’asse est-ovest compreso tra la fascia pedemontana e la parte più settentrionale della Pianura Irrigua, coinvolgendo, per la 

quasi totalità, la pianura asciutta. Esso fa parte del più esteso Sistema Metropolitano del nord Italia che attraversa Piemonte, Lombardia e Veneto e 

caratterizza fortemente i rapporti tra le tre realtà regionali, ma si “irradia” verso un areale ben più ampio, che comprende l’intero nord Italia e i vicini 

Cantoni Svizzeri, e intrattiene relazioni forti in un contesto internazionale. Le caratteristiche fisiche dell'area sono state determinanti per il suo 

sviluppo storico: il territorio pianeggiante ha facilitato infatti gli insediamenti, le relazioni e gli scambi che hanno permesso l'affermarsi di una 

struttura economica così rilevante. La ricchezza di acqua del sistema idrografico e freatico, è stata fondamentale per la produzione agricola e la 

produzione di energia per i processi industriali. La Pianura Irrigua, su una parte della quale si colloca il Sistema Metropolitano, è sempre stata una 

regione ricca grazie all’agricoltura fiorente, permessa dalla presenza di terreni fertili e di acque, utilizzate sapientemente dall'uomo (ne sono un 

esempio le risaie e le marcite). Il Sistema Metropolitano lombardo può essere distinto in due sub sistemi, divisi dal corso del fiume Adda, che si 



differenziano per modalità e tempi di sviluppo e per i caratteri insediativi. Ad ovest dell'Adda si situa l'area metropolitana storica incentrata sul 

tradizionale triangolo industriale Varese-Lecco- Milano. Ad est dell'Adda, il Sistema Metropolitano è impostato sui poli di Bergamo e Brescia con 

sviluppo prevalente lungo la linea pedemontana, con una densità mediamente inferiore a fronte di un'elevata dispersione degli insediamenti, sia 

residenziali che industriali, che lo assimilano, per molti aspetti, alla "città diffusa" tipica del Veneto, ma presente anche in altre regioni, nelle quali la 

piccola industria è stata il motore dello sviluppo. 



“ ”,

trade

panoramiche Tracciati guida paesaggistici. 

Strada panoramica

Geositi di rilevanza regionale, Luoghi dell’identità regionale, 

Paesaggi agrari tradizionali, Siti UNESCO e Belvedere. 

“E’ considerata viabilità di fruizione panoramica e di rilevanza paesaggistica quella che domina ampie prospettive e 

quella che attraversa, per tratti di significativa lunghezza, zone agricole e boschive, parchi e riserve naturali, o comunque 

territori ampiamente dotati di verde, o che costeggia corsi d’acqua e laghi o che collega mete di interesse turistico anche 

minore.” 

“E’ considerata viabilità di fruizione ambientale la rete dei percorsi fruibili con mezzi di trasporto ecologicamente 

compatibili, quali sentieri escursionistici, pedonali ed ippici, di media e lunga percorrenza, piste ciclabili ricavate sui 

sedimi stradali o ferroviari dismessi o lungo gli argini e le alzaie di corsi d’acqua naturali e artificiali; in particolare la rete 

risponde ai seguenti requisiti: 

- risulta fruibile con mezzi e modalità altamente compatibili con l’ambiente e il paesaggio, vale a dire con mezzi di 

trasporto ecologici (ferroviari, di navigazione, pedonali ..); 

- privilegia, ove possibile, il recupero delle infrastrutture territoriali dimesse; 

- tende alla separazione, ovunque sia possibile, dalla rete stradale ordinaria; 

- persegue l’interazione con il sistema dei trasporti pubblici locali e con la rete dell’ospitalità diffusa.” 

“[…] il Piano assume l’obiettivo di mantenerne il carattere di strade panoramiche e di percorsi nel verde, conseguibile 

attraverso la definizione di fasce di rispetto di adeguata ampiezza, inedificabili o edificabili secondo opportuni criteri e 

limitazioni, in relazione allo stato di fatto e al giusto contemperamento delle esigenze di tutela e di funzionalità; al fine di

valorizzare il carattere di panoramicità e facilitarne la fruizione, su tali strade deve essere favorita la predisposizione di 

aree di sosta attrezzate e devono essere attentamente riconsiderati barriere e limitatori di traffico laterali al fine di 

contenerne l’impatto, nel rispetto delle normative vigenti, privilegiando, nelle situazioni di maggiore naturalità, i prodotti 

ecocompatibili.” 



“ ”,

-

-

“[…] A tutela dei singoli laghi viene individuato un ambito di salvaguardia paesaggistica del lago e dello scenario lacuale, definito prioritariamente 

sulla base della linea degli spartiacque del bacino idrografico e delle condizioni di percezione dei caratteri di unitarietà che contraddistinguono il 

paesaggio di ogni singolo lago, meglio precisato in riferimento alla coincidenza con limiti amministrativi o delimitazioni di specifiche aree di tutela già 

vigenti, per i quali la pianificazione locale, tramite i P.T.C. di parchi e province e i P.G.T., e gli interventi di trasformazione perseguono i seguenti 

obiettivi:

(art. 19, comma 4) 

- la preservazione della continuità e delle differenti specificità dei sistemi verdi e degli spazi aperti; 

- la salvaguardia degli sbocchi delle valli che si affacciano sullo specchio lacuale 

- il recupero e la valorizzazione di centri e nuclei di antica formazione, degli insediamenti rurali e dell’edilizia tradizionale;

- il massimo contenimento delle edificazioni sparse e l’attenta individuazione delle aree di trasformazione urbanistica al fine di salvaguardare la 

continuità e la riconoscibilità del sistema insediamenti-percorrenze-coltivi; 

- l’attento inserimento paesaggistico di edifici e manufatti relativi alla conduzione agricola privilegiando collocazioni limitrofe a insediamenti e 

nuclei esistenti; 

- l’attenta localizzazione e la corretta contestualizzazione degli interventi di adeguamento delle infrastrutture della mobilità e di impianti, reti e 

strutture per la produzione di energia; 

- la migliore integrazione tra politiche ed interventi di difesa del suolo e obiettivi di valorizzazione e ricomposizione paesaggistica dei versanti; 

- la promozione di azioni volte alla valorizzazione del sistema della viabilità minore e dei belvedere quali capisaldi di fruizione paesaggistica e di 

sviluppo turistico compatibile; 

- la promozione di azioni finalizzate alla riqualificazione delle situazioni di degrado, abbandono e compromissione del paesaggio volte alla 

ricomposizione paesaggistica dei luoghi e alla valorizzazione delle identità della tradizione e della cultura locale; 

- la tutela organica delle sponde e dei territori contermini. 

(art. 19, comma 5) 

- salvaguardia delle sponde nelle loro connotazioni morfologiche e naturalistiche; 

- conservazione dei compendi culturali di particolare caratterizzazione delle rive dei laghi, come le ville costiere con i relativi parchi e giardini, gli 

edifici di servizio (serre, portinerie, rustici ecc.), le darsene e gli approdi; 

- preservazione delle coerenze materiche, cromatiche e dimensionali che contraddistinguono il suddetto sistema; 

- valorizzazione del sistema di fruizione pubblica del paesaggio lacuale, costituito da accessi a lago e da percorsi e punti panoramici a lago, 

correlata all’estensione delle aree ad esclusivo uso pedonale o a traffico limitato; 

- valorizzazione dei servizi di trasporto lacuale, le cui linee costituiscono percorsi di fruizione panoramica dello scenario lacuale di particolare 

rilevanza; 

- recupero degli ambiti degradati o in abbandono; 

- promozione di azioni finalizzate a migliorare la compatibilità paesaggistica delle infrastrutture ricettive per la fruizione e la balneazione, e 

contenimento e migliore integrazione nel paesaggio di campeggi, villaggi turistici e strutture ricettive similari; 

- salvaguardia dello specchio lacuale con particolare attenzione al massimo contenimento di opere e manufatti che insistono sullo stesso. 



ambiti di criticità

“Si tratta di ambiti di particolare rilevanza paesaggistica sui quali si richiama la necessità di esercitare una specifica 

attenzione nell’elaborazione degli strumenti di pianificazione territoriale, in particolare per quanto riguarda i Piani 

territoriali di coordinamento provinciali. Infatti, gli ambiti territoriali, di varia estensione, presentano particolari condizioni di 

complessità per le specifiche condizioni geografiche e/o amministrative o per la compresenza di differenti regimi di tutela 

o, infine, per la particolare tendenza trasformativa non adeguata allo specifico assetto paesaggistico.” 

“2.1 Aree di frangia destrutturate 

Per aree di frangia destrutturate 11 si intendono quelle parti del territorio periurbano costituite da piccoli e medi agglomerati, dove spazi aperti 

„rurbanizzati  e oggetti architettonici molto eterogenei fra loro, privi di relazioni spaziali significative, alterano fortemente le regole dell impianto 

morfologico preesistente fino a determinarne la sua totale cancellazione e la sostituzione con un nuovo assetto privo di alcun valore paesaggistico 

ed ecosistemico, che presenta situazioni in essere o a rischio di degrado e/o compromissione. 

Territori maggiormente interessati : 

centri urbani maggiori ed in particolare le aree della “megalopoli padana” che comprendono le aree densamente urbanizzate lungo l’asse del 

Sempione, nell’area metropolitana milanese, nella Brianza e lungo la direttrice Milano Verona (Bergamo – Brescia). 

Ambito a rischio: l’area compresa tre la direttrice Milano-Verona e la strada Paullese (Milano-Crema-Orzinuovi-Ghedi-Castiglione delle Stiviere 

verso il Mantovano) che sarà innervata da nuove grandi infrastrutture di trasporto. 

Criticità

impoverimento/perdita di qualsiasi forma di identità paesaggistica e talvolta di condizioni minimali di abitabilità, cui fanno riscontro: 

- frammentazione, omologazione e “banalizzazione” del paesaggio degli spazi aperti, aggravata dalla recente tendenza alla densificazione o 

alla rarefazione degli insediamenti, con interclusione, frammentazione e dequalificazione diffusa delle aree agricole periurbane,

insufficienza e mancanza di qualità architettonico-spaziale e funzionale degli spazi d’uso pubblico, perdita delle visuali lontane 

- accerchiamento e progressiva interclusione di elementi isolati del patrimonio storico-architettonico e/o naturale che vengono estraniati dal 

loro contesto 

- diffusione di oggetti monofunzionali privi di alcun legame o di riferimenti ai luoghi con formazione di nuove centralità urbane senza alcuna 

logica di continuità con le preesistenti 



- usi e riusi spesso impropri del patrimonio edilizio e conflitti d’uso dei suoli 

- scarsa qualità architettonica e ambientale degli insediamenti produttivi e logistici 

- presenza invasiva delle infrastrutture a rete, sia viabilistiche che per il trasporto dell’energia e delle opere finalizzate alla sua produzione 

- forte concentrazione di impianti per le telecomunicazioni e la radiotelevisione che determinano, in alcune aree, oltre a forti criticità di tipo 

percettivo, anche emergenze per la salute della popolazione 

- presenza di aree sottoutilizzate e dismesse in abbandono 

Indirizzi di riqualificazione 

Integrazione degli aspetti paesaggistici nelle politiche e nelle azioni di Pianificazione territoriale e di Governo locale del territorio (PGT, in particolare 

Piano dei Servizi e Piano delle regole) 

Azioni: 

ridefinizione di un chiaro impianto morfologico prioritariamente attraverso : 

- la conservazione e il ridisegno degli spazi aperti, secondo un’organizzazione sistemica e polifunzionale, come contributo alla costruzione di 

una rete verde di livello locale che sappia dare continuità alla rete verde di scala superiore; in particolare: 

- conservando, proteggendo e valorizzando gli elementi del sistema naturale e assegnando loro un ruolo strutturante 

- riqualificando il sistema delle acque 

- attribuendo alle aree destinate a verde pubblico esistenti e previste nell’ambito considerato una elevata qualità ambientale, paesaggistica e 

fruitiva

- rafforzando la struttura del paesaggio agricolo soprattutto nei casi ove questo sia ancora fortemente interconnesso con il grande spazio 

rurale, conservando e incentivando le sistemazioni colturali tradizionali, promuovendo programmi specifici per l’agricoltura in aree 

periurbane, etc. 

la riqualificazione del tessuto insediativo, in particolare: 

- conservando e assegnando valore strutturante ai sistemi ed elementi morfologici e architettonici preesistenti significativi dal punto di vista 

paesaggistico 

- definendo elementi di relazione tra le diverse polarità, nuove e preesistenti 

- preservando le „vedute lontane  come valori spaziali irrinunciabili e curando l’architettura dei fronti urbani verso i territori aperti 

- riconfigurando l'impianto morfologico ove particolarmente destrutturato 

- orientando gli interventi di mitigazione al raggiungimento degli obiettivi di cui sopra 

il recupero e la valorizzazione delle aree degradate, sottoutilizzate e in abbandono con finalità paesisticofruitive e ambientali

Riferimenti a linee guida e/o buone pratiche 

Regione Lombardia, D.G. Territorio e Urbanistica – IReR, Linee Guida per la valorizzazione delle aree verdi, 2004 

Regione Lombardia, Progetto LOTO,AA.VV. Landscape Opportunities, La gestione paesistica delle trasformazioni territoriali. Complessità 

territoriale e valorizzazione del paesaggio. Esperienze a confronto in Lombardia, 2006 

indirizzi di contenimento e prevenzione del rischio 

Integrazione degli aspetti paesaggistici nelle politiche e nelle azioni di Pianificazione territoriale e di Governo locale del territorio (PGT : in 

particolare Documento di Piano, Piani Attuativi e Atti di programmazione negoziata con valenza territoriale) 

Azioni: 

pianificazione attenta delle nuove previsioni di sviluppo alla chiara e forte definizione dell’impianto morfologico in termini di efficace correlazione 

con le tessiture territoriali ed agrarie storiche, con specifica attenzione agli ambiti di trasformazione ed alla piena valorizzazione della qualità 

paesaggistica nella pianificazione attuativa; in particolare: 

- conservando e assegnando valore strutturante ai sistemi ed elementi morfologici e architettonici preesistenti significativi dal punto di vista 

paesaggistico 

- difendendo gli spazi aperti e attribuendo al loro ridisegno un valore strutturante 

- localizzando in modo mirato le eventuali nuove necessità in modo tale da riqualificare i rapporti tra i margini urbani e i territori aperti 

- impedendo la saldatura di nuclei urbani contigui 

- conservando e assegnando valore strutturante ai sistemi ed elementi morfologici e architettonici preesistenti significativi dal punto di vista 

paesaggistico 



- individuando e promuovendo prestazioni di elevata qualità per i piani attuativi e i progetti urbani 

Riferimenti a linee guida e/o buone pratiche 

Regione Lombardia, D.G. Territorio e Urbanistica – IReR, Linee Guida per la valorizzazione delle aree verdi, 2004 

Regione Lombardia, Progetto LOTO, Landscape Opportunities, La gestione paesistica delle trasformazioni territoriali. Complessità territoriale e 

valorizzazione del paesaggio. Esperienze a confronto in Lombardia, 2006 



Settore: 

152 – Padenghe sul Garda; 

“Settore 152: Area situata tra le colline bresciane di Botticino e la sponda occidentale del Lago di Garda, Area prioritaria, importante soprattutto per 

l’ittiofauna (in particolare per l’endemico Carpione del Garda, ma anche per altre specie di grande interesse naturalistico quali Cheppia, Barbo 

comune, Vairone), per l’avifauna acquatica (soprattutto quella svernante, con alcune migliaia di individui) e per il ruolo fondamentale che riveste per 

l’equilibrio ecologico del territorio circostante, per la sua influenza sul clima locale, per la capacità naturale di autodepurazione e il sostentamento di 

comunità animali e vegetali ampie e diversificate, alcune delle quali rivestono anche un certo valore commerciale. La parte centrale è percorsa in 

senso longitudinale dal fiume Chiese. Comprende inoltre un ampio settore dell’Area prioritaria Colline Gardesane, caratterizzata da una forte 

connotazione mediterranea, ricca di mosaici colturali diversificati compenetrati con fasce significative di boschi, praterie aride, scarpate ed 

importante per l’avifauna nidificante (si segnalano ad esempio Calandro, Ortolano e Succiacapre), l’erpetofauna (Lucertola campestre, Rana di 

Lataste) e per numerose specie di Orchidee e di Miceti. La parte occidentale dell’area è invece caratterizzata da zone agricole intervallate da filari e 

da siepi in buone condizioni di conservazione, e include una parte delle Colline carsiche bresciane, area particolarmente importante per l’avifauna 

nidificante e interessata dalla presenza di numerose cave.” 

 “CODICE SETTORE: 152 

NOME SETTORE: PADENGHE SUL GARDA 

DESCRIZIONE GENERALE 

Area situata tra le colline bresciane di Botticino e la sponda occidentale del Lago di Garda, Area prioritaria, importante soprattutto per l’ittiofauna (in 

particolare per l’endemico Carpione del Garda, ma anche per altre specie di grande interesse naturalistico quali Cheppia, Barbo comune, Vairone), 

per l’avifauna acquatica (soprattutto quella svernante, con alcune migliaia di individui) e per il ruolo fondamentale che riveste per l’equilibrio 

ecologico del territorio circostante, per la sua influenza sul clima locale, per la capacità naturale di autodepurazione e il sostentamento di comunità 

animali e vegetali ampie e diversificate, alcune delle quali rivestono anche un certo valore commerciale. 

La parte centrale è percorsa in senso longitudinale dal fiume Chiese.  

Comprende inoltre un ampio settore dell’Area prioritaria Colline Gardesane, caratterizzata da una forte connotazione mediterranea, ricca di mosaici 

colturali diversificati compenetrati con fasce significative di boschi, praterie aride, scarpate ed importante per l’avifauna nidificante (si segnalano ad 

esempio Calandro, Ortolano e Succiacapre), l’erpetofauna (Lucertola campestre, Rana di Lataste) e per numerose specie di Orchidee e di Miceti. 

La parte occidentale dell’area è invece caratterizzata da zone agricole intervallate da filari e da siepi in buone condizioni di conservazione, e include 

una parte delle Colline carsiche bresciane, area particolarmente importante per l’avifauna nidificante e interessata dalla presenza di numerose 

cave.

ELEMENTI DI TUTELA 

SIC- Siti di Importanza Comunitaria: - 

ZPS – Zone di Protezione Speciale: - 

Parchi Regionali: - 



Riserve Naturali Regionali/Statali: - 

Monumenti Naturali Regionali: MNR Buco del Frate 

Aree di Rilevanza Ambientale: ARA “Anfiteatro Morenico del Garda”. 

PLIS: Colline di Brescia. 

Altro: Numerose aree umide di particolare rilevanza fisica e vegetazionale, ricadente nell’area prioritaria Colline gardesane, individuate da “Il 

censimento delle zone umide della pianura e degli anfiteatri morenici della Provincia di Brescia” a cura dell’ Ufficio Ambiente Naturale e GEV della 

Provincia di Brescia, 2006. Tra le più significative si segnalano le seguenti: 

- Laghi di Sovenigo 

- Lago Lucone 

- Torbiera di Casterotto 

- Zona umida del Rio Balosse 

- Le Freddi 

- Torbiera di Pietracavalla 

- Laghetti Saltarino 

ELEMENTI DELLA RETE ECOLOGICA 

Elementi primari 

Gangli primari: - 

Corridoi primari: Fiume Chiese (classificato come “fluviale antropizzato” nel tratto compreso nel settore 152). 

Elementi di primo livello compresi nelle Aree prioritarie per la biodiversità (vedi D.G.R. 30 dicembre 2009 – n. 8/10962): 18 Fiume Chiese e colline 

di Montichiari; 19 Colline Gardesane; 20 Lago di Garda. 

[…]

INDICAZIONI PER L’ATTUAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA REGIONALE 

Per le indicazioni generali vedi: 

- Piano Territoriale Regionale (PTR) approvato con deliberazione di Giunta regionale del 16 gennaio 2008, n. 6447, e adottato con deliberazione 

di Consiglio regionale del 30 luglio 2009, n. 874, ove la Rete Ecologica Regionale è identificata quale infrastruttura prioritaria di interesse 

regionale; 

- Deliberazione di Giunta regionale del 30 dicembre 2009 – n. 8/10962 “Rete Ecologica Regionale: approvazione degli elaborati finali, 

comprensivi del Settore Alpi e Prealpi”; 

- Documento “Rete Ecologica Regionale e programmazione territoriale degli enti locali”, approvato con deliberazione di Giunta regionale del 26 

novembre 2008, n. 8515. 

1) Elementi primari: 

18 Fiume Chiese e colline di Montichiari: conservazione delle zone umide; conservazione e ripristino dei boschi; mantenimento e ripristino dei 

processi idrogeomorfologici naturali; gestione naturalistica della rete idrica minore; 

mantenimento delle siepi ad alta copertura e delle siepi di rovo; mantenimento delle fasce ecotonali e delle piante vetuste; gestione delle specie 

alloctone. 

19 Colline Gardesane: conservazione dei boschi; conservazione dei prati, anche attraverso incentivi per lo sfalcio e la concimazione; 

conservazione delle zone umide; mantenimento delle fasce ecotonali; mantenimento delle piante vetuste e della disetaneità del bosco; 

mantenimento del mosaico agricolo; creazione di siti idonei per la riproduzione dell'avifauna legata ad ambienti agricoli. 

20 Lago di Garda: conservazione e miglioramento delle vegetazioni perilacuali residue; gestione dei livelli idrici del lago con regolamentazione 

delle captazioni idriche; monitoraggio fioriture algali (cianobatteri); monitoraggio della qualità delle acque; mantenimento dei siti riproduttivi 

dei pesci; studi su Carpione del Garda. 

[…]

CRITICITÀ

Vedi D.d.g. 7 maggio 2007 – n. 4517 “Criteri ed indirizzi tecnico progettuali per il miglioramento del rapporto fra infrastrutture stradali ed ambiente 

naturale” per indicazioni generali sulle infrastrutture lineari. 

a) Infrastrutture lineari: presenza dell’autostrada Milano-Venezia nel settore meridionale, vera e propria barriera ecologica tra la pianura e la fascia 

collinare; un’ulteriore importante arteria stradale collega Rezzato a Salò; 



b) Urbanizzato: tutta l’area appare fortemente urbanizzata, ad eccezione di alcune aree collinari che hanno mantenuto una buona presenza di 

boschi, benché in parte compromesse da attività estrattive. Data l’elevato livello di antropizzazione dell’area, occorre favorire interventi di 

deframmentazione e di mantenimento dei varchi presenti, al fine di mantenere e incrementare la connettività ecologica. 

c) Cave, discariche e altre aree degradate: presenza di numerose cave nella fascia collinare, soprattutto nell’area di Nuovolera e Botticino. 

Indispensabile il ripristino della vegetazione naturale al termine del periodo di escavazione. 





tavola 1.2 Struttura e mobilità – ambiti territoriali

tavola 2.1 

Unità di paesaggio

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-

“Art. 64 Paesaggi dei laghi insubrici 

1. La tavola 2.5 individua le fasce di territorio caratterizzate dalla presenza dei laghi insubrici, sia sotto l’aspetto microclimatico che morfologico e 

insediativo, in riferimento all’art. 19 delle norme di attuazione e alla tavola D1/c e D1/d del PPR. 

2. IL PPR dedica ampio spazio ai sistemi paesaggistici di rilevanza regionale, in particolare richiama al fatto che la “tutela e valorizzazione dei 

laghi lombardi è una norma complessa e articolata, che vuole porre l’attenzione di enti e operatori sulla grande rilevanza paesaggistica dei 

numerosi e diversi specchi e contesti lacuali”.All’art. 19, comma 9, delle norme di attuazione del PPR, sono già delineati indirizzi regionali 



contestualizzati e molto specifici sui laghi iseo, idro e garda. Si tratta di tutele e salvaguardia sito specifici e rieferiti a particolari elementi di 

rilevanza (es: liberty, limonaie, ponte caffaro e le palafitte). 

3. L’elaborato provinciale, nell’ottica di recepimento delle indicazioni del PPR e miglior precisazione, individua due distinte fasce di tutela: 

a) un ambito di salvaguardia paesaggistica della fascia di affaccio del lago e dello scenario lacuale, comprendente la fascia litoranea, come 

indicato nella tavola D del PTR, definito prioritariamente sulla base della linea degli spartiacque del bacino idrografico e delle condizioni di 

percezione dei caratteri di unitarietà che contraddistinguono il paesaggio del lago, meglio precisato in riferimento alla coincidenza con limiti 

amministrativi o delimitazioni di specifiche aree di tutela già vigenti; 

b) una fascia di transizione, comprendente i territori contermini che subiscono l’influenza dei sistemi lacuali e con questi sono in stretta 

relazione; 

4. Per l’ambito di affaccio del precedente comma 3, lettera a), valgono gli obiettivi di qualità del PPR, definiti all’art. 19 comma 4 delle delle norme 

di attuazione del PPR, che il PTCP assume come propri. Inoltre nei territori di cui al punto a): 

I. è esclusa la realizzazione di: nuovi impianti per il trattamento rifiuti, nuove cave ed attività estrattive o di lavorazione inerti, nuovi centri 

commerciali e grandi strutture di vendita; 

II. la previsione di nuovi porti o approdi deve essere oggetto di attenta valutazione paesaggistica, con riferimento alle previsioni di sviluppo 

dell’intero bacino lacuale; comunque, la realizzazione di interventi relativi a nuovi approdi, nuovi porti o ampliamenti oltre il 20% di quelli 

esistenti, è subordinata all’attenta valutazione paesaggistica con province, parchi, comuni interessati e contermini, consorzi lacuali, anche 

tramite convocazione di specifica conferenza dei servizi, al fine di verificarne l’accettabilità dell’impatto rispetto alle indicazioni di cui al 

precedente comma 5, nonché la coerenza paesaggistica dell’intervento complessivo, porto o approdo e aree e strutture contermini,

prevedendo del caso adeguati interventi e opere di integrazione e correlazione tra questi e il paesaggio urbano e naturale circostante; 

III. la salvaguardia e la promozione della “messa in rete” del sistema delle ville, dei parchi e giardini, anche minori, e dei grandi alberghi, anche 

con la finalità di individuare metodi e modalità di gestione e manutenzione comuni, utili sia alla valorizzazione dei beni che all’economia di 

gestione. 

IV. I comuni e la provincia promuovono interventi di riqualificazione paesistica della fascia di affaccio del lago, comprendente la rimozione di 

usi incongrui, la riqualificazione dei siti in sintonia con le esigenze complessive di valorizzazione del paesaggio lacuale.” 

“b. Sistema dell’organizzazione del paesaggio agrario tradizionale 

II.b.4 Colture specializzate: - oliveti 

a) Caratteri identificativi 

Colture legnose agrarie 

Uliveti: coltura tipica della collina, della riviera gardesana e del lago d’Iseo; è l'elemento maggiormente caratterizzante gli ambiti terrazzati dei 

versanti, ma presenza anche importati presenze in zone con meno acclività. Il rilancio della produzione conseguentemente ai processi di 

valorizzazione della tipicità, ed i conseguenti nuovi impianti hanno modificato la percezione di importanti porzioni di territorio collinare introducendo 

elementi di novità nei quadri paesistici. 

b) Elementi di criticità 

- Dismissione delle colture o modifica delle modalità di tenuta con effetti sulle giaciture e sulle morfologie di versante collinare. 

- Abbandono della manutenzione dei terrazzamenti e dei manufatti storici di sostegno. 

- Progressiva colonizzazione spontanea del bosco. 

- Processi di urbanizzazione aggressivi, specie nel paesaggio collinare e della riviera. 

- Apertura di nuove strade carrabili, che non rispettano il disegno del paesaggio agrario tradizionale. 

c) Indirizzi di tutela 

Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

- Per quanto riguarda gli oliveti in zona collinare o rivierasca la disposizione dei terrazzi, il sistema dei collegamenti verticali, la qualità del 

prodotto, sono elementi che concorrono a definire la necessità della loro rigorosa conservazione. 

- Salvaguardia e valorizzazione della fisionomia policolturale della collina, protezione dall'urbanizzazione e, in particolare, dalla diffusione 

insediativa sparsa, che genera condizioni paesistiche dequalificate. 

[…]



Per gli interventi infrastrutturali a rete 

- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o interventi ex-novo quando siano già 

compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai relativi livelli istituzionali, in via definitiva e comunque dotati di studi 

tesi a verificarne il reale impatto ambientale e paesistico. 

- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il recupero ambientale della fascia 

di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, conformi alle prescrizioni specifiche che verranno emanate nei 

Piani Paesistici Comunali. 

- A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come acquedotti, raccordi viari, di 

servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di regimazione. 

- Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, ecc) non classificabili nei commi precedenti, dovranno preventivamente essere oggetto di 

concertazione con la Provincia attraverso una valutazione dell’Impatto Ambientale dei medesimi. 

- L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la morfologia dei 

luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli elettrodotti e alla localizzazione delle antenne e dei ripetitori di 

grandi dimensioni 

Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

Gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria dell’architettura tradizionale locale, con il recupero 

e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche costruttive e dei materiali originari. Per un corretto inserimento paesistico di nuovi 

manufatti edilizi isolati 

- È da evitare la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per gli interventi, di stretto servizio all’attività colturale in corso 

nonché mirati alla valorizzazione culturale e turistica dei luoghi, che interessi gli areali delle componenti paesistica in oggetto. 

- La compatibilità degli interventi possibili dovrà comunque essere verificata con le previsioni di dettaglio del piano paesistico comunale e fondata 

sull’utilizzo di tipologie, tecnologie e materiali in linea con episodi preesistenti della tradizione specifica. 

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile dei nuclei abitati 

- È da evitare l’ ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali della componente paesistica in oggetto; tuttavia in ambiti 

territoriali particolari in cui venga dettagliatamente documentata e verificata l’impossibilità alternativa di uno sviluppo urbano contenuto e 

paesisticamente accettabile è possibile prevedere una limitata trasformazione della componente. 

- Per tale evenienza, che comunque non dovrà modificare in modo sensibile gli assetti percettivi dei quadri paesistici consolidati , le previsioni 

degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani Paesistici Comunali con dettagli di approfondimento al contesto 

interessato. In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente: 

a. giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b. ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

c. eventuali opere di mitigazione degli effetti sul quadro paesistico percepito alla scala di contesto. 

“II.b.6 Seminativi e prati in rotazione 

a) Caratteri identificativi 

Costituiscono l’elemento di connotazione principale del paesaggio della pianura, pur con presenze in collina ed in taluni fondovalle. Sono ambiti 

territoriali di ampia estensione, caratterizzati da aspetti colturali, geo-pedologlci e ambientali differenziati (con riferimento alla pianura occidentale, 

mediana ed orientale), accomunati dalla compresenza delle strutture produttive agrarie, con livelli di produzione competitivi nell'ambito

dell'economia regionale e nazionale. La trama delle strade interpoderali, della parcellizzazione agraria e del sistema dei canali d’irrigazione, 

costituiscono con taluni manufatti, gli elementi geometrici ordinatori dell’immagine paesistica della componente. 

b) Elementi di criticità 

Rischio di perdita della preminente e caratterizzante attività produttiva agricola. Compromissione o perdita di leggibilità dei caratteri strutturanti 

dell'organizzazione agraria, in termini di tipicità, unitarietà e significato. Si ritrovano promiscuità tra insediamenti agricoli e non agricoli, condizioni di 

infrastrutturazione sparsa, suburbanizzazione non governata a scala territoriale. Gli ambiti con eccessiva concentrazione di allevamenti, producono 

fenomeni di inquinamento ambientale in presenza di reti irrigue, oltre che costituire anomalia paesistica nello storico rapporto fra manufatti e 

campagna. 

c) Indirizzi di tutela 



Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario 

Ogni intervento ammesso sarà finalizzato alla riqualificazione dei caratteri paesistico-ambientali del contesto con il recupero dei valori della 

cultura materiale secondo indirizzi specifici. 

Si dovranno evitare interventi di trasformazione dei luoghi che determinino la frammentazione di comparti agricoli produttivi compatti ed unitari. 

- Dovranno essere altresì vietati gli interventi: 

- modificativi dei caratteri salienti del reticolo irriguo con la eventuale conseguente copertura delle rogge che prevedano l’abbattimento di 

presenze arboree e filari significativi, che snaturino il rapporto, anche dimensionale, storicamente consolidato fra edifici e/o borghi rurali e 

contesto agricolo. 

- Trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei terreni e modifiche dei caratteri salienti della trama infrastrutturale agricola, strade 

interpoderali, e reticolo irriguo con particolare riferimento alla regolarità geometrica ortogonale degli andamenti sono da sottoporre ad attenta 

valutazione in ragione delle caratteristiche del paesaggio in esame. 

[…]

Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti 

- Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli interventi consentiti dai PGT, 

subordinatamente al recupero delle caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale. 

- Sono ammessi ampliamenti e trasformazioni di manufatti a destinazione artigianale-industriale o agricolo-produttiva intensiva, perché gli 

interventi proposti prevedano contestualmente opere volte al recupero paesistico-ambientale e alla ricomposizione di una immagine 

naturalistica tesa a mitigarne l'impatto sull'ambiente, sulla base di indirizzi specifici emanati dal piano Paesistico comunale

- Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento dell’attività agricola e zootecnica, e 

allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi destinazione d'uso. 

Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati 

Sono consentite nuove costruzioni per strutture agro-produttive anche zootecniche, nei rapporti superfice aziendale/carico animale ammessi dalle 

normative vigenti e negli eventuali indirizzi del piano agricolo provinciale, subordinatamente alla verifica della loro compatibilità con i caratteri 

paesisticoambientali dei luoghi, da verificarsi, in sede di concessione edilizia, coerentemente agli indirizzi anche tipologici, costruttivi, di utilizzo di 

materiali, di finitura nonché relativi ad eventuali interventi di mitigazione paesistica, emanati nel Piano Paesistico Comunale.

Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile dei nuclei abitati. 

Per quanto concerne all’eventuale espansione di nuclei e centri abitati, secondo le indicazioni di massima individuate dalla tavola paesistica di 

dettaglio del P.T.C.P. le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani Paesistici Comunali con dettagli di 

approfondimento al contesto interessato. In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura 

insediativa preesistente: 

a. giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione; 

b. ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato; 

c. eventuali opere di mitigazione degli effetti. 

- Il Piano Paesistico Comunale individuerà le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, costruzioni dismesse e altre 

strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio. 

- Nell'ambito di detto piano verranno definite le modalità degli interventi di riqualificazione formale dei manufatti necessari per ricostituire una 

corretta integrazione con il paesaggio.” 



tavola 2.2 Ambiti, sistemi ed elementi del paesaggio

Rete verde 



paesaggistica



“Art. 46 Ambito di consolidamento ecologico delle colline moreniche del Garda 

1. Ambito di particolare rilevanza ecologica sia per la sopravvivenza di un sistema diffuso di fasce boschive e di un ecomosaico articolato, sia per 

la sua posizione; queste due caratteristiche gli assegnano anche un importante ruolo di connessione tra l’ambito montano e la pianura. 

2. Obiettivi della Rete Ecologica: 

a) Consolidamento, riqualificazione e ricostruzione della struttura e degli elementi costituenti l’ecomosaico (boschi, fasce boscate, filari, colture 

legnose, ecc. ) riconoscendo loro il ruolo di fornitori di servizi ecosistemici; 

b) promuovere la rimozione dei fattori antropici di generazione di criticità ambientali ed il controllo degli effetti ambientali delle trasformazioni. 

3. Per tali ambiti si indicano i seguenti indirizzi: 

a) attenta valutazione in merito alla realizzazione di nuove opere in grado di compromettere le caratteristiche di naturalità e di funzionalità 

ecologica dell’ambito (in particolare infrastrutture stradali, ferroviarie, elettriche); qualora sia dimostrata l'oggettiva impossibilità di diversa 

localizzazione, devono essere previste idonee misure di mitigazione e compensazione ambientale; 

b) miglioramento ecologico dei boschi attraverso la silvicoltura naturalistica; 

c) ricostruzione delle tessiture arboreo – arbustive all’interno delle aree agricole come elementi complementari alle aree boschive;

d) deframmentare, ove possibile, i fronti urbani lungo le principali infrastrutture stradali creando varchi di permeabilità; 

e) mantenere gli attuali varchi di permeabilità con le sponde lacustri; 

f) verificare con attenzione la localizzazione di funzioni produttive / commerciali / logistiche anche in funzione delle implicazioni in termini di 

infrastrutture di complemento; 



g) rispetto, da parte delle previsioni degli strumenti comunali di governo del territorio e dei loro piani attuativi, delle indicazioni contenute nella 

tabella allegata alla DGR VIII/10962 del 30 dicembre 2009 riferita agli elementi di primo livello della RER. 

4. La provincia e i comuni in accordo con i soggetti pubblici e privati: 

a) promuovono programmi o azioni anche di coordinamento e collaborazione istituzionale, volte alla riduzione delle criticità ambientali esistenti 

e di salvaguardia della funzionalità ecosistemica relazionata con l’ambito lacuale del Garda; 

b) promuovono la formazione o l’estensione dei parchi locali di interesse sovracomunale anche al fine di garantire un’adeguata 

complementarietà tra ambiti agricoli ed ambiti naturali; 

c) promuovono l’attivazione, all'interno dei programmi generali di settore, di specifiche azioni per il turismo naturalistico, che considerino e 

limitino i possibili impatti ambientali negativi associati a modalità errate di pressione turistica; 

d) verificano, in sede di analisi di Piani e Progetti, il rispetto delle caratteristiche eco-paesistiche del contesto incentivando azioni di 

deframmentazione delle urbanizzazioni lineari.” 



Tavola 3 – Carta delle tipologie forestali

“Art. 16 – Rapporti con il PTCP e con la pianificazione paesistica 

Il presente PIF è redatto in coerenza con gli indirizzi e i contenuti del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) approvato con d.C.P. 

n. 22 del 2 aprile 2004. In forza dell’art. 48, comma 2, della l.r. 31/2008, nonché dell’art. 16 “Progetti strategici” delle NTA del PTCP, il PIF assume 

la valenza di specifico piano di settore del PTCP stesso. Con riferimento alla cartografia “Paesaggio” del PTCP, per le porzioni del territorio dei 

comuni elencati nel precedente art. 4 la perimetrazione dei boschi e delle foreste contenuta nel presente PIF, costituendo atto di maggior dettaglio, 

sostituisce, anche con effetto sugli indirizzi di tutela paesistica del PTCP, l’analoga perimetrazione di cui alla tav. 2 del PTCP stesso. 

L’approvazione da parte della Provincia dei PIF concernenti le porzioni territoriali ricadenti in Comunità Montane o Parchi, ai sensi dell’art. 47, 

comma 4, della l.r. 31/2008, comporta i medesimi effetti sostitutivi. Il presente PIF costituisce strumento di attuazione della rete ecologica 

provinciale per gli aspetti riguardanti il settore forestale. 

Art. 18 – Rapporti con la pianificazione comunale 

Ai sensi dell’art. 48, comma 3, della l.r. 31/2008, le delimitazioni delle superfici a bosco e le prescrizioni sulla trasformazione del bosco di cui al 

presente PIF sono immediatamente esecutive e costituiscono automaticamente variante agli strumenti urbanistici vigenti. Relativamente al Piano di 

Governo del Territorio il PIF costituisce presupposto fondamentale per la redazione del “quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo 

sviluppo economico e sociale del comune” e del “quadro conoscitivo del territorio comunale” di cui rispettivamente alle lettere a) e b) dell’art. 8 

(Documento di piano) della l.r. n. 12/2005. In sede di redazione dei PGT e di variante o adeguamento degli strumenti urbanistici comunali le 

individuazioni, anche cartografiche, di maggior dettaglio di cui all’art. 15, comma 2, lett. a) delle presenti NTA devono essere supportate da un 

parere tecnico obbligatorio e vincolante del Settore Agricoltura della Provincia. Ai fini pianificatori di cui sopra: 

a) i piani comunali dovranno essere redatti in coerenza con i contenuti del PIF per tutti gli aspetti inerenti gli elementi del paesaggio fisico-naturale 

e agrario, anche sulla base delle informazioni e delle indagini messe a disposizione nell’ambito del SITFOR; 

b) in particolare compete al piano comunale rilevare, ad una appropriata scala di dettaglio, gli elementi individuati dal PIF ad una scala di 

semidettaglio, con particolare riguardo alle aree coperte da bosco, così come definito nella legislazione regionale vigente, ed agli elementi 

vegetazionali minori (ad es. ripe boscate, filari, siepi), verificandone l’effettiva presenza ed estensione territoriale; 

c) la VAS dei piani e programmi comunali deve espressamente considerare gli effetti delle scelte sulle superfici boscate individuate dal PIF o 

dall’analisi di maggior dettaglio del piano locale, e prevedere la consultazione del competente ufficio provinciale. 

Le norme tecniche di attuazione del Piano delle Regole e gli indirizzi del Documento di Piano dovranno espressamente riportare, facendoli propri, 

ancorché eventualmente adattati alle condizioni specifiche verificate in dettaglio, i contenuti del titolo III delle presenti NTA.” 



Classificazione tecnico funzionale della rete stradale esistente



I M F I M F I M F I M F I M F I M F I M F I M F I M F I M F

SP 04 - Due Porte - Padenghe 

SP 25 - Cunettone - Esenta 











DATA motocicli autovetture veicoli commerciali 
leggeri 

veicoli commerciali 
pesanti autobus autoarticolati autotreni veicoli

eccezionali
18/05/16 1 9.293 645 88 99 72 43 5 
19/05/16 12 8.725 662 79 99 61 43 6 
20/05/16 0 9.909 685 88 102 69 43 4 
21/05/16 0 10.963 477 68 76 15 10 7 
22/05/16 1 10.641 318 52 83 18 4 9 
23/05/16 0 10.147 614 76 89 55 41 4 
24/05/16 2 9.753 609 76 101 64 39 7 
25/05/16 0 9.544 677 107 124 52 42 8 
26/05/16 0 10.011 769 104 158 59 41 12 
27/05/16 0 10.713 777 128 178 88 45 8 
22/11/16 0 6.397 433 61 91 63 37 1 
23/11/16 0 6.630 419 98 82 52 39 2 
24/11/16 0 6.753 436 61 88 47 36 5 
25/11/16 0 7.385 444 88 95 61 40 3 



DATA motocicli autovetture veicoli commerciali 
leggeri 

veicoli commerciali 
pesanti autobus autoarticolati autotreni veicoli

eccezionali
26/11/16 0 7.584 283 27 44 8 9 0 
27/11/16 0 7.198 150 16 13 6 1 2 
28/11/16 0 6.627 400 56 73 58 40 0 
29/11/16 0 6.662 408 82 77 58 35 5 
30/11/16 0 6.779 428 72 74 62 42 3 
06/06/17 0 3.176 157 12 17 8 10 1 
07/06/17 0 9.718 708 108 108 65 39 2 
08/06/17 1 9.900 721 96 108 75 46 5 
09/06/17 0 10.450 772 128 109 88 37 9 
10/06/17 0 11.669 564 65 100 18 13 6 
11/06/17 3 11.966 356 48 67 22 4 6 
12/06/17 2 10.131 710 106 89 72 49 2 
13/06/17 0 10.619 692 107 111 63 39 1 
14/06/17 0 10.469 764 124 126 58 44 6 
15/06/17 0 10.322 747 118 134 78 40 7 
16/06/17 0 11.237 784 136 171 83 40 7 

DATA motocicli autovetture veicoli commerciali 
leggeri 

veicoli commerciali 
pesanti autobus autoarticolati autotreni veicoli

eccezionali
18/05/16 0 9.401 609 87 100 45 32 5 
19/05/16 2 8.837 597 78 94 40 470 3 
20/05/16 0 10.646 691 99 133 58 36 6 
21/05/16 1 11.774 530 77 121 28 10 3 
22/05/16 3 10.751 300 57 82 21 1 5 
23/05/16 0 10.283 589 77 98 58 39 4 
24/05/16 0 10.034 612 78 93 65 31 8 
25/05/16 0 10.048 670 109 99 63 50 6 
26/05/16 0 10.552 754 104 132 57 36 7 
27/05/16 1 11.393 707 119 86 60 31 7 
22/11/16 2 6.581 407 60 72 49 33 2 
23/11/16 0 6.723 406 93 74 33 30 3 
24/11/16 0 6.937 424 72 75 42 33 6 
25/11/16 0 7.731 434 98 82 32 32 4 
26/11/16 0 7.837 274 30 43 4 11 0 
27/11/16 0 7.442 148 12 10 1 2 1 
28/11/16 1 6.763 379 59 68 37 42 0 
29/11/16 0 6.862 398 73 67 36 33 4 
30/11/16 0 6.956 420 70 62 50 43 3 
06/06/17 4 4.399 183 22 20 8 3 1 
07/06/17 1 9.815 698 115 86 50 39 7 
08/06/17 0 9.832 888 94 91 51 34 8 
09/06/17 4 10.111 1.566 125 106 64 30 8 
10/06/17 13 11.678 1.392 68 110 32 10 12 
11/06/17 5 10.815 929 60 77 15 0 5 
12/06/17 4 9.511 1.265 100 78 62 33 6 
13/06/17 1 10.100 1.354 89 90 50 40 2 
14/06/17 1 9.834 1.470 97 92 49 35 3 
15/06/17 1 9.882 1.575 105 114 70 36 3 
16/06/17 2 10.391 1.541 109 99 65 41 4 



















Carta delle discariche cessate e dei siti da bonificare

FONTE: Geoportale Provincia di Brescia 

Censimento degli impianti in attività

FONTE: Geoportale Provincia di Brescia 



Fonte: Osservatorio Provinciale Rifiuti – Quaderno 2017 (anno 2016) 



Fonte: Osservatorio Provinciale Rifiuti – Quaderno 2016 (anno 2015) 



Fonte: Osservatorio Provinciale Rifiuti – Quaderno 2015 (anno 2014) 



Fonte: Osservatorio Provinciale Rifiuti – Quaderno 2014 (anno 2013) 



Fonte: Osservatorio Provinciale Rifiuti – Quaderno 2013 (anno 2012) 





Collocazione siti RIR rispetto al Comune di Padenghe sul Garda [FONTE: Q-cumber – raggio 5.000 m] 











“Norme per la valorizzazione del patrimonio edilizio esistente e 

altre disposizioni in materia urbanistico - edilizia"









-

-

Conferenza dei Servizi Preliminare





“Introduzione: 

Le varie attività coordinate dalla Soprintendenza Archeologica, sempre più numerose ed incalzanti, insieme al continuo incremento di lavori agricoli 

ed edilizi che mutano spesso radicalmente l’assetto del territorio, richiedono con sempre maggiore urgenza strumenti di indagine preventiva e di 

pianificazione adeguati, tali da garantire un approccio non caotico e sempre più meditato alle complesse realtà dell’ambiente in cui si opera. È 

evidente che base fondamentale di questo atteggiamento operativo è la conoscenza: conoscenza analitica delle singole situazioni, dei loro contesti, 

delle reciproche possibilità di relazione. A tal fine è di primaria importanza l’acquisizione di una mappa il più possibile completa dei rinvenimenti 

effettuati fino ad oggi in un determinato settore: questo facilita le pianificazioni future, gli aggiornamenti dei dati d’archivio, la elaborazione di 

statistiche e di studi complessivi. […] La cartografia che affianca queste prime sintesi territoriali risulta varia sia nella sua impostazione di base sia 

nelle sue concrete possibilità di utilizzo; raramente comunque la scala adottata facilita l’esatto posizionamento di un sito. A tale limite si è inteso 

ovviare nella ricerca che qui si presenta, secondo i criteri che di seguito verranno illustrati. L’indagine ha preso in esame tutti il territorio bresciano, 

ad eccezione della città capoluogo […]. La ricerca sistematica effettuata sul territorio, da non considerarsi opera compiuta ma destinata 

naturalmente nel tempo a subire continui aggiornamenti, suggerisce, a Lavoro concluso, alcune riflessioni. Va rimarcato innanzitutto che nel nostro 

caso la maggior parte delle informazioni viene fornita da notizie di vecchi ritrovamenti, sporadici o casuali, da recuperi occasionali e poco o male 

documentati; una copertura globale del territorio, intesa come controllo affidabile di tutte le testimonianze archeologiche, può derivare invece 

soltanto da indagini sistematiche e approfondite sui siti e sui materiali. È probabile quindi che i dati raccolti presentino un margine, ci si augura 

limitato, di omissioni o errori. Pur con tale limite, una carta che si pone come obiettivo la mappa delle presenze archeologiche del territorio fornisce 

tuttavia uno stimolo ad aggiornare le conoscenze o a rettificare eventuali imprecisioni. Inoltre essa fa comunque un primo punto della situazione in 

atto, evidenzia carenze di strategia ma sottolinea anche presenze e potenzialità archeologiche che nel quadro generale, non più isolate, acquistano 

senso; essa si può definire come strumento di base sia per le informazioni e ricerche future sia per una più corretta e cosciente pianificazione 

territoriale. […]” 







Classe VIII BIS – Aree libere 

destinate ad attività prevalentemente turistico-alberghiera  - SUAP AZZURRA



 (Ambito totalmente interno al perimetro del centro abitato)

non presente

 (Ambito totalmente interno al perimetro del centro abitato)

 (Ambito totalmente interno al perimetro del centro abitato)

non presente 



Si rimanda alla Relazione Urbanistica, allegata al progetto di SUAP, per la visione degli estratti cartografici degli elaborati

costituenti lo strumento urbanistico vigente. 

T03 – Sistema dei vincoli

-

-

-

-

È necessario puntualizzare che ogni eventuale intervento proposto dovrà essere concordato con 

la Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici ovvero la Soprintendenza dovrà 

esprimere parere vincolante di compatibilità paesaggistica del progetto proposto ai sensi dell’art. 

146, comma 5 del D.Lgs 22/01/04 n. 42 e s. m. e i. per il rilascio dell’autorizzazione paesistica. 

T06 – ricognizione della destinazione funzionale dei tessuti edilizi e degli spazi aperti

T07 – Lettura dello sviluppo urbano per sogli storich



T08 – Sistema della mobilità: stato di fatto



T09 – Sistema della mobilità: progetto

T10 – Sistema del trasporto pubblico locale

T11 – Sistema dei percorsi di connessione e/o itinerari di fruizione 
paesistica

T12 – Ambiti di Trasformazione del Documento di Piano

T13a – Dimensionamento del Piano



T13b – consumo di suolo per fabbisogno endogeno ed esogeno

T21 – Classi di sensibilità paesistica

“Indirizzi normativi. 

1. La classe di sensibilità 4 identifica ambiti di territorio che sono risultati di maggior pregio paesistico, alla scala comunale. Qui, i valori espressi 

dalle singole componenti del paesaggio naturale, agrario o storico culturale si esprimono ad un alto livello di sensibilità, unitamente a parti dove 

è applicabile l’attribuzione della “rilevanza paesistica”, in coerenza ed in estensione di quanto contenuto nella Tav. 2 del PTCP. 

2. Queste aree circoscrivono, ove ancora possibile, i nuclei di antica formazione e le preesistenze sparse più significative, al fine di preservarne la 

riconoscibilità. Esse proteggono gli ambiti connotati dal vaso Rì e dal Rio Balosse, le zone umide, i lembi boscati, i sistemi sommitali dei cordoni 

morenici, le aree che presentano un aspetto morfologico con forte energia di rilievo, oltre ad ambiti di paesaggio agrario ancora espressivi per 

quanto riguarda la tipicità paesistica del basso Garda. 

3. Ne deriva un disegno ambientale che senza soluzioni di continuità circoscrive e/o innerva le zone urbanizzate del territorio di Padenghe, 

creando un sistema ambientale, paesisticamente ed ecologicamente compensativo e protettivo rispetto alle aree compromesse dall’edificazione

recente. 

4. In questi ambiti sono da evitare nuove edificazioni, se non di dimostrato interesse pubblico, ad esclusione delle attività di tipo manutentivo o 

ristrutturativo, anche con ampliamenti su edifici esistenti, secondo quanto contenuto nelle specifiche NTA del PGT. 

5. In tal caso sono consentiti anche modesti adattamenti alla viabilità di accesso e la creazione di parcheggi pertinenziali. 

6. Sono altresì consentiti ampliamenti e nuove attrezzature pubbliche e/o d'interesse pubblico. Tali attività consentite devono comunque essere 

mirate al recupero, alla conservazione ed al miglioramento delle caratteristiche di inserimento paesistico dei manufatti esistenti.

7. Per quanto riguarda le infrastrutture della viabilità sono ammissibili i seguenti interventi: 

a. manutenzione ordinaria e straordinaria del sedime stradale, con eventuali adattamenti migliorativi per la fluidità del traffico; 

b. manutenzione dei sentieri e manutenzione della segnaletica indispensabile alla fruizione; 

c. nuove strade poderali se necessarie; 

d. piste ciclo-pedonali se coerenti con la tavola n° 22 riguardante le strategie paesaggistiche denominata: “ Quadro strategico del sistema del 

paesaggio e del verde”; 

e. lungo gli itinerari predisposti alla fruizione turistica e paesistica è consentita la realizzazione di piazzole di sosta dedicate alla percezione del 

paesaggio, attrezzate con l’indispensabile arredo (panchine, tavoli, cestini, fontanelle, ecc.). 

8. Per quanto riguarda l’utilizzo agricolo del territorio non sono ammesse trasformazioni e rimodellamenti sostanziali della morfologia dei terreni, 

né modifiche dei caratteri salienti della trama infrastrutturale agricola, strade poderali e reticolo irriguo. 

9. E’ da intendersi comunque efficace la disciplina contenuta nell’art. 59/60/61/62 della Legge R. 12/2005, con i limiti stabiliti dalle N.T.A. del PGT 

e per i soli ambiti agricoli identificati dal PGT stesso. 



10. Nel caso di nuove costruzioni e/o ampliamenti connesse alla attività agricola gli interventi dovranno uniformarsi all’architettura rurale tipica dei 

luoghi sia sul piano tipologico sia per quanto riguarda gli aspetti, formali e materici. 

11. Gli eventuali interventi ex-novo soggiacciono comunque alle prescrizioni contenute nel precedente articolo 7.3.3, relativamente agli studi 

integrativi definiti per comodità sintetica “Piani Paesistici di contesto”. 

12. Gli interventi, compresi quelli di manutenzione ordinaria e straordinaria, riguardanti edifici e manufatti di interesse storico tradizionale, dovranno 

tenere in attenta considerazione gli aspetti compositivi e i caratteri stilistici e materici originari, con particolare riferimento alla scelta coerente 

dei materiali, dei colori di finitura e dei serramenti, nonché al rispetto di tutti gli elementi decorativi presenti. 

13. Gli interventi a modifica delle facciate o delle coperture, o finalizzati a rendere abitabili i sottotetti, ove consentito, dovranno essere realizzati 

sulla base di un progetto generale che consideri l’intero edificio in modo organico e unitario nonché le relazioni che esso intrattiene con il nucleo 

o l’insediamento di appartenenza. Scelte stilistiche, compositive, materiche e cromatiche si dovranno relazionare in modo attento con i caratteri 

tipologici e architettonici dell’edilizia tradizionale locale, senza introdurre elementi estranei di contrasto. 

14. Eventuali adeguamenti tecnologici (impianti di condizionamento, reti energetiche, antenne, pannelli solari etc.) dovranno essere considerati in 

progetti organici di riorganizzazione della facciata nel rispetto dei caratteri morfologici e stilistici della stessa: rispetto della continuità e leggibilità 

degli elementi verticali e orizzontali e dei rapporti pieni vuoti che ne definiscono il disegno e la specifica connotazione. 

15. Particolare cautela deve essere posta nella definizione di eventuali modifiche di copertura che riguardino edifici che, a giudizio della 

Commissione per il paesaggio, nel loro aspetto complessivo facciano parte di un contesto di pregevole qualità architettonica consolidato nella 

scena urbana, o nell'ambito paesaggistico in cui si collocano. In questo caso non possono essere ammesse né modifiche dei coronamenti e 

delle coperture, sia nelle linee geometriche che nella uniformità delle falde, anche per l’eventuale posizionamento di apparati tecnologici 

(impianti di condizionamento, reti energetiche, antenne, pannelli solari etc.), né aperture sui prospetti visibili da spazi pubblici. Pertanto ogni 

modifica deve essere prevista, entro i limiti indispensabili, solo sulle parti dell’edificio prospettanti sui cortili interni o cavedi. 

16. Le eventuali nuove costruzioni e gli ampliamenti di volumi esistenti, ove consentiti, dovranno essere attentamente valutate in riferimento alla 

loro coerenza tipologica, morfologica e dimensionale con i caratteri propri dell’insediamento nel suo complesso, con particolare attenzione allo 

skyline consolidato. 

17. La salvaguardia dei valori percettivi in questi ambiti, richiede un'attenta limitazione della posa di cartellonistica e altri mezzi pubblicitari, 

pertanto, oltre ad applicare i disposti degli artt. 49, 153, 162, e 168 del D.lgs. 42/2004, si precisa quanto segue: 

a. ove consentito dal PdR, la cartellonistica informativa ( ad es. quella relativa ad emergenze naturalistiche o storico-artistiche, percorsi 

tematici o turistici, ecc...), è ammissibile riducendo il più possibile il numero e la dimensione dei manufatti, uniformandone la tipologia, 

contenendo l'eventuale relativa illuminazione ( comunque rispettosa della normativa regionale in fatto di inquinamento luminoso), curando 

la scelta dei materiali e dei colori in modo da ottenere un inserimento armonico col contesto. 

b. Sono da evitare nuove installazioni in prossimità di punti e/o tratti particolarmente sensibili dal punto di vista percettivo-visuale ed 

ambientale, al fine di preservare gli scorci panoramici esistenti, nonché le visuali da e verso i nuclei antichi e le emergenze naturalistiche. 

18. La sistemazione degli spazi pubblici, delle aree a verde e degli arredi dovranno essere inquadrati in un progetto complessivo, da valutarsi in 

riferimento alla sua coerenza con le relazioni e connotazioni specifiche del contesto. 

19. La progettazione degli spazi aperti (a verde naturale, attrezzato per ilo tempo libero e/ o per lo sport) dovrà prevedere una sistemazione 

coerente con i caratteri propri del luogo, sia in riferimento alla scelta delle essenze e dei materiali, sia relativamente alla loro localizzazione, che 

dovrà risultare mirata agli obbiettivi di valorizzazione percettivo-visiva dell’ambito e di riconnessione di elementi del sistema del verde urbano e 

agricolo. 

20. Dovrà essere mantenuta la riconoscibilità e percepibilità dei nuclei o insediamenti tradizionali e in modo particolare dei manufatti e complessi di 

valore storicoarchitettonico. Specifica attenzione dovrà essere posta alla salvaguardia delle aree verdi e spazi agricoli a contorno di cascine, 

ville ed edifici o complessi rurali di maggiore rilevanza, oltre alla tutela e valorizzazione di accessi e visuali sui nuclei di antica formazione e 

sugli spazi pubblici. 

21. L’eventuale nuova costruzione di edifici o manufatti dovrà in ogni caso essere attentamente valutata, sotto il profilo dell’ammissibilità, oltre che 

sul piano dell’attento inserimento nel contesto, tenendo presente, le indicazioni sopra riportate in merito alla salvaguardia dei caratteri 

connotativi del paesaggio tradizionale locale, alla riconoscibilità dei nuclei storici, alla tutela dei principali corsi d’acqua e alla valorizzazione dei 

percorsi storici e di fruizione paesaggistica. Particolare cura dovrà in ogni caso essere dedicata alla progettazione integrata delle aree libere 

presenti all’intorno, al fine di stabilire con opportuna piantumazione un rapporto di continuità con il contesto ambientale limitrofo.



22. Gli interventi dovranno relazionarsi con gli elementi del paesaggio naturale (quali boschi, prati, corsi d'acqua, ecc...), e con i nuclei storici del 

paesaggio antropizzato, concorrendo così alla valorizzazione degli stessi. Essi dovranno pertanto prevedere, anche opere di mitigazione e di 

compensazione ambientale. 

23. Per gli interventi in ambito urbano, particolare attenzione dovrà essere posta alle relazioni spaziali con il paesaggio naturale limitrofo e con il 

tessuto storico. Essi dovranno inoltre prevedere il mantenimento degli spazi vuoti (quali cortili, giardini, orti, ecc...), con particolare attenzione a 

quelli di frangia ai nuclei antichi, che permettono la lettura dell'insediamento. 

24. Particolare attenzione andrà posta alla ricucitura del tessuto urbano, con prevalente riguardo ai manufatti e agli spazi vuoti aperti verso gli spazi 

pubblici, intesi sia come vie e sia come ambiti a più elevata naturalità. 

25. Gli elementi connotativi della tradizione e della materia storica in generale, andranno conservati e valorizzati tramite l'utilizzo di materiali, forme 

e tecniche costruttive tipiche della tradizione locale. 

26. La valutazione delle eventuali trasformazioni urbanistiche ed edilizie, dovrà considerare come dirimente il rapporto e/o le interposizioni ostruenti 

tra i nuovi manufatti e la percezione dei quadri paesistici particolarmente significativi per l'identità locale. 

T23 – Quadro programmatico del progetto di Rete Ecologica

“5. RETE ECOLOGICA COMUNALE 

5.3. Indirizzi per l’attuazione del disegno della rete ecologica 

ELEMENTI DI CONNETTIVITA’ DIFFUSA 

Elementi di primo livello della RER 

Definizione: comprendono le Aree prioritarie per la biodiversità, tutti i Parchi Nazionali e Regionali e i Siti della Rete Natura 2000 (SIC e ZPS) e gli 

elementi di primo livello presenti nelle Reti Ecologiche Provinciali (REP). 

Obiettivi: individuare gli elementi di maggiore valore ambientale delle aree prioritarie e funzionali ad una loro migliore integrazione. 

Indirizzi di tutela e salvaguardia ambientale ed eco paesistica: Evitare come criterio ordinario: 

la riduzione dei varchi di rilevanza regionale; 

l’eliminazione degli elementi presenti di naturalità; 

l’inserimento nelle aree di trasformazione previste dai PGT. 



In casi di trasformazioni giudicate strategiche per esigenze territoriali, l’autorità competente dei relativi procedimenti di VAS e/o di VIA valuterà la 

necessità di applicare anche la Valutazione di Incidenza, al fine di considerare e, se del caso, di garantire il mantenimento della funzionalità globale 

di Rete Natura 2000 in merito alla adeguata conservazione di habitat e specie protette e, conseguentemente, individuare i necessari interventi di 

rinaturazione compensativa. […] 

Ambiti di consolidamento ecologico delle colline moreniche del Garda 

Definizione: ambito di particolare rilevanza ecologica sia per la sopravvivenza di un sistema diffuso di fasce boschive e di un ecomosaico articolato, 

sia per la sua posizione; queste due caratteristiche gli assegnano anche un importante ruolo di connessione tra l’ambito montano e la pianura. 

Obiettivi:

- consolidamento, riqualificazione e ricostruzione della struttura e degli elementi costituenti l’ecomosaico (boschi, fasce boscate, filari, colture 

legnose, ecc. ) riconoscendole il ruolo di fornitrice di servizi ecosistemici; 

- promuovere la rimozione dei fattori antropici di generazione di criticità ambientali ed il controllo degli effetti ambientali delle trasformazioni. 

Indirizzi di tutela e salvaguardia ambientale ed eco paesistica: 

- attenta valutazione in merito alla realizzazione di nuove opere in grado di compromettere le caratteristiche di naturalità e di funzionalità 

ecologica dell’ambito (in particolare infrastrutture stradali, ferroviarie, elettriche); qualora sia dimostrata l'oggettiva impossibilità di diversa 

localizzazione, devono essere previste idonee misure di mitigazione e compensazione ambientale; miglioramento ecologico dei boschi 

attraverso la silvicoltura naturalistica; 

- ricostruzione delle tessiture arboreo – arbustive all’interno delle aree agricole come elementi complementari alle aree boschive;

- deframmentare, ove possibile, i fronti urbani lungo le principali infrastrutture stradali creando varchi di permeabilità; 

- mantenere gli attuali varchi di permeabilità con le sponde lacustri; 

- verificare con attenzione la localizzazione di funzioni produttive/commerciali/logistiche anche in funzione delle implicazioni in termini di 

infrastrutture di complemento.” 

T24 – carta della Rete Ecologica Comunale









Carta della fattibilità geologica per le azioni di piano (tav. 6)

- Classe 2 – fattibilità con modeste limitazioni Classe 3b – zona di rispetto delle opere di captazione da 

uso idropotabile

- Classe 2 – fattibilità con modeste limitazioni

“CLASSE 3 - FATTIBILITA’ CON CONSISTENTI LIMITAZIONI 

3b - Zona di rispetto delle opere di captazione ad uso idropotabile. 



Per i pozzi “B” e “C”, dal momento che la pratica relativa alla delimitazione della zona di rispetto con criterio temporale è in via di approvazione, 

sulla tavola è stata riportata sia la zona di rispetto definita con criterio temporale (3b*) che quella definita con metodo geometrico (3b). Non appena 

sarà approvata la zona di rispetto con criterio temporale, quella con metodo geometrico decadrà. All’interno della zona di rispetto valgono le 

prescrizioni contenute al comma 4 dell’art. 94 del D.L.vo. 3 aprile 2006, n.152. L’attuazione degli interventi o delle attività elencate all’art.94 comma 

5 del citato Decreto Legislativo (tra le quali edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione, fognature, opere viarie, ferroviarie e in genere 

infrastrutture di servizio) entro le zone di rispetto, è subordinata all’applicazione delle Direttive per la disciplina delle attività all’interno delle zone di 

rispetto, contenute nella D.G.R. 10 aprile 2003 n.7/12693. 

CLASSE 2: FATTIBILITA’ CON MODESTE LIMITAZIONI 

2 - Rilievi collinari e ripiani subpianeggianti con alternanza di prati, seminativi, vigneti e rare zone boscate con evidenti modificazioni prodotte 

dall'attività antropica. Aree di interesse geomorfologico, paesaggistico e naturalistico. 

E' stata inserita in questa classe una buona parte del territorio comunale, caratterizzata da morfologia ondulata, con rilievi arrotondati, spesso 

interessati da terrazzamenti, e vaste superfici subpianeggianti o debolmente ondulate. La presenza antropica è maggiore rispetto all'unità 3c. Gli 

interventi eventualmente previsti sono subordinati ad una indagine geologica e/o geotecnica che valuti la compatibilità dell'intervento stesso con le 

caratteristiche geologiche, geomorfologiche, idrogeologiche e naturalistiche del sito, verificando che non vengano alterati gli elementi 

geomorfologici che strutturano il paesaggio. Si raccomanda di non modificare il naturale scorrimento delle acque e di ridurre al minimo gli 

sbancamenti ed i riporti di materiale, al fine di non alterare l'equilibrio naturale del pendio. L'impermeabilizzazione delle superfici sarà consentita 

solo laddove necessario.” 



T01SA – Valore agroambientale



- SA - Aree di salvaguardi ambientale (art. 8.4 NTA, PdR) Edifici per i quali sono consentiti gli 

interventi previsti dalle specifiche norme particolari (11)

- SA - Aree di salvaguardi ambientale (art. 8.4 NTA, PdR) NP – Aree libere assoggettate alla specifica 

norma particolare 2 (art 6.6, comma 5, NTA, PdR)



I nuovi testi introdotti a seguito del recepimento del procedimento denominato “SUAP AZZURRA” sono in corsivo 
rosso. 



-

-

-



-

-

RESIDENZA 
1a: residenza 
1b: residenza agricola 
1c: residenza extra agricola in aree agricole, etc. 
1d: residenza di servizio 
1e: residenza non riconosciuta negli ambiti di piano 

(quota massima di slp pari al 100% del 
totale ammissibile o esistente, con 
minimo 80%) 

Residenza 1a, 1b, 1c 

TURISTICO 
2a: strutture alberghiere (alberghi, hotel, alberghi diffusi, condhotel) ad 
esclusione delle residenze turistico-alberghiere (RTA) 
2b: strutture extralberghiere (motel, villaggi turistici, campeggi, aree di sosta) 
2c: attività ricettive non alberghiere (case per ferie, ostelli, foresterie, rifugi) 

(quota massima di slp pari al 50% del 
totale ammissibile o esistente)

Turistico 2b, 2c, 

DIREZIONALE 
3a: complessi per uffici 
3b: studi professionali 
3c: uffici complementari ad altre attività 

(quota massima di slp pari al 20%, del 
totale ammissibile o esistente)

Direzionale 3a 

COMMERCIALE 
4a: esercizi di vicinato 
4b: media distribuzione di vendita 
4c: grande distribuzione di vendita 
4d: centro commerciale 
4e: autosaloni ed esposizioni merceologiche 
4f: pubblici esercizi 
4g: distributori di carburante 

(quota massima di slp pari al 20% del 
totale ammissibile o esistente) 

Commerciale 4b, 4c, 
4d, 4e, 4g 

PRODUTTIVO 
5a: produttivo extra agricolo in aree extraurbane 
5b: artigianato di servizio 

Produttivo 5a, 5b, 5c, 
5d, 5e 



5c: attività non riconosciuta negli ambiti di piano 
5d: artigianato e industria 
5e: depositi a cielo aperto 

AGRICOLO 
6a: depositi e strutture a servizio dell’azienda agricola 
6b: allevamenti zootecnici famigliari 
6c: allevamenti zootecnici con limite alla stabulazione 
6d: allevamenti zootecnici oltre il limite di cui al punto 6c 
6e serre 
6f: attività agrituristica 

Agricolo 6a, 6b, 6c, 
6d, 6e, 6f 

ATTREZZATURE E IMPIANTI DI INTERESSE GENERALE 
Attrezzature e impianti di interesse 
generale (cfr Piano dei Servizi) 

Discoteche e sale da 
ballo

-

-

-

-



Recupero del volume dei fabbricati accessori esistenti a destinazione residenziale. 

Recupero delle volumetrie esistenti a destinazione pubblico esercizio, ristorativo, residenziale, turistico-ricettivo, tramite PA o PdCc 
. Nel caso le volumetrie recuperate siano previste totalmente a destinazione turistico-ricettiva, pubblico 

esercizio e ristorativo, è consentito un incremento pari al 50% della volumetria esistente. 

Recupero delle volumetrie esistenti a destinazione pubblico esercizio, ristorativo, residenziale, turistico-ricettivo, tramite PA o PdCc 
, con un incremento pari al 30% della volumetria esistente. 

Incremento del 20% della volumetria esistente. 

Incremento del 40% della volumetria esistente. 

Cambio di destinazione d'uso da residenziale ad attrezzature sanitarie e/o socio-assistenziali con un incremento volumetrico pari a 270 
mc

Incremento pari a 400 mc della volumetria esistente. 

Incremento pari a 450 mc della volumetria esistente. 

Incremento della volumetria esistente, fino ad un massimo di 3.500 mc compreso l'esistente, a destinazione agricola, residenziale,
turistico-ricettiva, ristorativo e pubblico esercizio. 

Mantenimento dell'attività artigianale esistente con possibilità di ampliamento dell'edificio esistente per una sola volta e purché sia 
limitato nell’ambito del 15% della S.l.p. esistente e sia giustificata da comprovate esigenze produttive. Tale ampliamento dovrà
ricomprendere gli incrementi già assentiti, con la stessa modalità, in attuazione delle previsioni dei piani previgenti. 

Incremento del 30% della volumetria esistente alla data di adozione delle norme previgenti, compreso della volumetria in ampliamento 
già autorizzata con PE 86/2005. La volumetria assentita sarà vincolata alla sistemazione del tratto di strada che collega la strada 
provinciale e la sede dell'azienda Calvino, come individuata nella cartografia del PdR, e la realizzazione del relativo marciapiede. 

Realizzazione (compatibilmente e fatto salvo quanto previsto dal PGT in relazione al sistema paesistico e quindi alle classi di
sensibilità paesaggistica), al di fuori della fascia di rispetto cimiteriale, di un deposito attrezzi a servizio dell'attività svolta con superficie 
coperta pari a massimo 150 mq, aperta su almeno due lati. L'altezza massima sotto travetto sarà pari a 3,50m in caso di copertura 
piana e 4,50m in caso di copertura inclinata. Per la nuova edificazione andrà trascritto e registrato apposito vincolo di pertinenzialità, 
comportante, una volta conclusa l'attività in corso, la demolizione del fabbricato. 

Ampliamento una tantum del volume residenziale esistente, per un massimo di 35 mq di slp, da ricavare all'interno del volume del
garage esistente. 

Incremento del 20% della volumetria esistente. 

Realizzazione di un maneggio, per massimo n. 12 cavalli, e di un paddock. 



7.5.1 CLASSE VIII BIS: AREE LIBERE DESTINATE AD ATTIVITÀ PREVALENTEMENTE TURISTICO-ALBERGHIERA 

– SUAP AZZURRA 

1. Definizione. Trattasi di aree da destinare alla nuova edificazione di attività prevalentemente turistico-alberghiere da 

realizzarsi esternamente al tessuto urbano consolidato. L’ambito territoriale individuato nelle tavole grafiche del Piano 

delle Regole come “SUAP AZZURRA” è normato e disciplinato dal relativo progetto di Sportello Unico per le Attività 

Produttive approvato, fatti salvi i criteri di decadenza dettati dall’articolo 97, comma 5 – bis della LR 123/2005 e s. m. 

e i.. In caso di avvenuta decadenza del SUAP approvato la potenzialità edificatoria ammessa per l’ambito oggetto di 

intervento rimane quella vigente alla data precedente l’avvio del procedimento relativo al SUAP medesimo. 

2. Finalità e obiettivi. Favorire il potenziamento del comparto ricettivo tramite la valorizzazione di aree inedificate. 

3. Destinazioni d'uso e prescrizioni generali. 

DESTINAZIONE AMMESSA NON AMMESSA 

RESIDENZA 

1a: residenza 

1b: residenza agricola 

1c: residenza extra agricola in aree agricole, etc. 

1d: residenza di servizio 

1e: residenza non riconosciuta negli ambiti di piano 

Residenza 1d 
Residenza 1a, 1b, 1c, 

1e

TURISTICO 

2a: strutture alberghiere (alberghi, hotel, alberghi diffusi, condhotel) ad 

esclusione delle residenze turistico-alberghiere (RTA) 

2b: strutture extralberghiere (motel, villaggi turistici, campeggi, aree di 

sosta)

2c: attività ricettive non alberghiere (case per ferie, ostelli, foresterie, 

rifugi) 

Turistico 2a 

(quota massima di slp pari al 100% del 

totale ammissibile o esistente) 

Turistico 2b, 2c, 

DIREZIONALE 

3a: complessi per uffici 

3b: studi professionali 

3c: uffici complementari ad altre attività 

 Direzionale 3a, 3b, 3c 

COMMERCIALE 

4a: esercizi di vicinato 

4b: media distribuzione di vendita 

4c: grande distribuzione di vendita 

4d: centro commerciale 

4e: autosaloni ed esposizioni merceologiche 

4f: pubblici esercizi 

4g: distributori di carburante 

Commerciale 4a, 4b, 

4c, 4d, 4e, 4f, 4g 

PRODUTTIVO 

5a: produttivo extra agricolo in aree extraurbane 

5b: artigianato di servizio 

5c: attività non riconosciuta negli ambiti di piano 

5d: artigianato e industria 

5e: depositi a cielo aperto 

Produttivo 5a, 5b, 5c, 

5d, 5e, 



DESTINAZIONE AMMESSA NON AMMESSA 

AGRICOLO 

6a: depositi e strutture a servizio dell’azienda agricola 

6b: allevamenti zootecnici famigliari 

6c: allevamenti zootecnici con limite alla stabulazione 

6d: allevamenti zootecnici oltre il limite di cui al punto 6c 

6e serre 

6f: attività agrituristica 

Agricolo 6a, 6b, 6c, 

6d, 6e, 6f 

ATTREZZATURE E IMPIANTI DI INTERESSE GENERALE 
Attrezzature e impianti di interesse generale 

(cfr Piano dei Servizi) 

Discoteche e sale da 

ballo

4. Indici e parametri. 
a) Indice di edificabilità fondiaria: SLP predefinita albergo dal SUA “AZZURRA” 

SLP predefinita nuova residenza di servizio dal SUAP “AZZURRA” 

b) Indice di edificabilità fondiaria aggiuntivo:  0,01 mq SLP / mq SF 

L’applicazione dell’indice aggiuntivo è subordinata alla presentazione di un PdCc che prioritariamente dovrà 

concorrere all’attuazione del progetto di Rete Ecologica Comunale (cfr: Rete Ecologica Comunale: relazione e 

indirizzi normativi), e di Parco Locale di Interesse Sovracomunale: PLIS della Valtenesi (cfr: PLIS della Valtenesi: 

Indirizzi.), prevedendo interventi diretti da promuovere in ottemperanza agli indirizzi richiamati. Infatti il 50% 

dell'indice di edificabilità aggiuntiva sarà assentito a fronte dell'introduzione di misure di mitigazione e 

compensazione ambientale da attuare anche in ambiti esterni a quello d'intervento, e principalmente all'interno 

delle aree interessate dal progetto di Rete Ecologica Comunale e dal PLIS della Valtenesi (interventi di 

riqualificazione dei corsi d'acqua e della rete sentieristica, rimboschimenti e piantumazioni, recupero di aree 

degradate, cessione di aree per la costituzione del progetto di rete ecologica e per la sentieristica, ecc...). Tali 

interventi saranno concordati con l'ufficio tecnico, sentito il parere della Giunta Comunale, e potranno essere 

realizzati direttamente dall'interessato o, a fronte del versamento del contributo previsto dal PdCc, 

dall'Amministrazione Comunale. 

c) Altezza massima:     H = pari alla preesistente di Villa Tosi. 









Con la proposta di Sportello Unico per le Attività Produttive si propone quale opera urbanizzativa l’allargamento 
della perpendicolare a Via Verdi, per garantire una sezione costante di 6,00 m, e la riqualificazione dell’innesto 
della stesa perpendicolare su Via Verdi. Altri standard dovuti verranno interamente monetizzati.



Stralcio “T22 SU – Ampliamento stradale” allegata al progetto SUAP “Nuova struttura alberghiera società Azzurra srl”  





-

-

-

Distribuzione delle risorse idriche - Acquedotto 



Sistema di smaltimento dei reflui urbani 

Rete di distribuzione del gas metano 

Differenza                      €   41.148,77 

Differenza                      €   20.136,65 



“Art.1 – Definizioni 



A) Descrizione della Classi acustiche come definite dal DPCM 01/03/91, L.447/95 e DPCM 14/11/97. 

Classe II - Aree destinate ad uso prevalentemente residenziale  

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da traffico veicolare locale, con bassa densità di popolazione, con 

limitata presenza di attività commerciali ed assenza di attività industriali e artigianali.  

Classe III - Aree di tipo misto  

Risultano in questa classe le aree urbane interessate da traffico veicolare locale o di attraversamento, con media densità 

di popolazione con presenza di attività commerciali, uffici, con limitata presenza di attività artigianali o con assenza di 

attività industriali; aree rurali interessate da attività che impiegano macchine operatrici. 

[…]

Alle sei classi di riferimento si applicano i valori massimi di livello sonoro riportati nella tabella che segue. Valori dei Limiti 

massimi del livello sonoro equivalente (LeqA) relativi alle classi di destinazione d’uso del territorio di riferimento - Leq in

dB(A) 

Classi di destinazione d’uso del 

territorio

Limiti max Leq(A) Valori di attenzione Leq(A) Valori di qualità Leq(A) 

diurno notturno diurno notturno diurno notturno

I - Aree particolarmente protette 50 40 60 45 47 37 

II - Aree prevalentemente residenziali 55 45 65 50 52 42 

III - Aree di tipo misto 60 50 70 55 57 47 

IV - Aree di intensa attività umana 65 55 75 60 62 52 

V - Aree prevalentemente industriali 70 60 80 65 67 57 

VI - Aree esclusivamente industriali 70 70 80 75 70 70 



o

Differenza da reperire                          916,26 m2

o



Altre sorgenti e 
assorbimenti 0,05 0,00 0,00 0,08 0,00 0,31 0,03 0,16 0,03 0,00 0,01 0,01 0,03 0,00 0,00 0,31

Agricoltura 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,34 0,00 0,00 0,00 0,84 0,00 0,00 0,00 0,50
Combustione 
nell'industria 0,00 0,00 0,00 0,03 0,14 0,05 0,01 0,02 0,00 0,04 0,01 0,01 0,00 0,01 0,00 0,07

Estrazione e 
distribuzione 
combustibili 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00

Trattamento e 
smaltimento rifiuti 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,01 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,01

Uso di solventi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,09 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,13
Processi produttivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,01 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,02
Trasporto su strada 0,00 0,41 0,09 0,63 0,10 0,10 0,12 0,09 0,54 0,74 
Combustione non 
industriale 0,15 0,00 2,77 0,31 0,10 0,20 0,06 2,91

Altre sorgenti 
mobili e macchinari 0,01 0,00 0,01 0,01 0,28 0,33 0,18 0,12 0,00 0,22 0,00 0,00 0,00 0,01 0,00 0,48

Altre sorgenti e 
assorbimenti 0,03 0,04 0,89 2,51 0,01 4,72 0,31 6,32 0,29 -0,27 0,00 0,26 0,52 

Agricoltura 0,00 0,00 0,00 0,82 0,07 10,99 0,17 11,18 7,93 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
Combustione 
nell'industria 0,00 0,06 0,05 1,43 1,64 0,18 0,05 2,22 0,03 0,38 1,43 0,01 0,01 0,01 

Estrazione e 
distribuzione 
combustibili 

0,00 0,00 0,00 0,66 0,00 2,68 0,00 3,05 26,43 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Trattamento e 
smaltimento rifiuti 0,00 0,00 0,01 0,00 0,00 0,00 0,01 0,00 0,00 0,02 0,00 0,00 0,00 0,00 

Uso di solventi 0,00 0,00 0,00 1,11 0,00 0,09 16,83 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
Processi produttivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 2,21 0,01 2,21 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
Trasporto su strada 0,07 9,35 0,86 
Combustione non 
industriale 0,01 3,33 5,43 4,06 3,32 2,72 11,10 2,32 25,37 5,31 0,01 0,17 0,04 

Altre sorgenti 
mobili e macchinari 0,00 0,14 0,24 0,66 9,59 0,51 0,32 12,42 0,00 1,88 0,66 0,01 0,02 0,24 







.

V. Metelli c/o Cimitero fontanella pubblica pozzo acquedotto comunale serbatoio/potabilizzatore 

P.zza Caduti fontanella pubblica pozzo acquedotto comunale serbatoio/potabilizzatore 

V. Porto fontanella pubblica pozzo acquedotto comunale serbatoio/potabilizzatore 

Castello fontanella pubblica pozzo acquedotto comunale serbatoio/potabilizzatore 

Via Fermi fontanella pubblica pozzo acquedotto comunale serbatoio/potabilizzatore 

Via Giuseppe Verdi Rub."PUNTO ACQUA" filtrata refrigerata pozzo acquedotto comunale serbatoio/potabilizzatore 



,



1) In quale misura il piano stabilisce un quadro di riferimento per progetti ed altre attività, o per quanto riguarda 

l'ubicazione, la natura, le dimensioni e le condizioni operative o attraverso la ripartizione delle risorse.

2) In quale misura il piano influenza altri piani o programmi, inclusi quelli gerarchicamente ordinati. 

3) La pertinenza del piano per l'integrazione delle considerazioni ambientali, in particolare al fine di promuovere lo 

sviluppo sostenibile. 

4) Problemi ambientali pertinenti al piano o programma. 

5) La rilevanza del piano per l'attuazione della normativa comunitaria nel settore dell'ambiente. 



6) Probabilità, durata, frequenza e reversibilità degli effetti. 

7) Carattere cumulativo degli effetti. 

8) Natura transfrontaliera degli effetti. 

9) Rischi per la salute umana o per l'ambiente. 

10) Entità ed estensione nello spazio degli effetti. 

11) Valore e vulnerabilità dell'area che potrebbe essere interessata a causa: delle speciali caratteristiche naturali o del 

patrimonio culturale, del superamento dei livelli di qualità ambientale o dei valori limite e dell'utilizzo intensivo del 

suolo.

12) Effetti su aree o paesaggi riconosciuti come protetti a livello nazionale, comunitario o internazionale. 

1) Finalità - motivazioni che determinano la predisposizione del P/P 

2) Risorse finanziarie coinvolte 

3) Inquadramento/dimensione/contesto, settore di pertinenza e dimensione territoriale del P/P 

4) Obiettivi generali e strategie del P/P (il grado di definizione/dettaglio deve consentire di valutare la significatività 

degli impatti). 

5) Identificazione dell’ambito territoriale in cui possono manifestarsi gli impatti ambientali del P/P. 

6) Indicazione della normativa ambientale pertinente al P/P con riferimento agli aspetti ambientali interessati. 



7) Analisi dei rapporti (es. sinergie, incoerenze) con gli strumenti di pianificazione/programmazione. 

8) Identificazione degli aspetti ambientali potenzialmente interessati dalle azioni del P/P in rif. all’Allegato VI lett. f) 4 

alla Parte II del D.Lgs.152/2006 e s.m.i. e ai settori produttivi. 

9) Aspetti ambientali interessati indirettamente dalle azioni del P/P, ad esempio attraverso interazioni del P/P con 

altre attività antropiche che a loro volta determinano pressioni/impatti sull’ambiente. 

10) Relazioni del P/P con gli obiettivi ambientali desunti dall’analisi della normativa ambientale e della 

pianificazione/programmazione pertinenti al P/P. 

11) Rete Natura 2000 e sistemi di tutela e/o vincoli ambientali, culturali e paesaggistici presenti nell’ambito d’influenza 

territoriale



-

-

-

-

-

-

-

-

-

-



“Ad oggi, il Comune non ha mai effettuato il piano di monitoraggio. Al fine di poter concretamente predisporre, nei 

prossimi anni, un programma di monitoraggio aggiornabile in modo semplice e compatibile con le risorse comunali, è 

stato selezionato, all’interno del piano di monitoraggio del PLIS della Valtenesi, un set di indicatori ambientali 

contestualizzati rispetto allo stato dell’ambiente attuale e considerati appropriati per valutare l’evoluzione del territorio 

comunale.  

La tabella seguente riporta la serie di indicatori proposti, specificando gli obiettivi di tale monitoraggio e le modalità 

operative per il loro rilevamento (periodicità nel reperire e nell’elaborare il dato); tale proposta, sarà da valutarsi con gli

enti in sede di conferenza finale. Il programma di monitoraggio verrà pubblicato, con le scadenze previste, sul sito del 

comune di Padenghe sul Garda (www.comune.padenghesulgarda.bs.it). 

Interventi di valorizzazione delle aree verdi e del patrimonio forestale, di incremento della naturalità 
realizzati mediante i proventi dovuti alla maggiorazione del contributo di costruzione (Fondo Aree 
Verdi) [N. interventi e mq interessati] 

ANNUALE Comune 

Qualità delle acque superficiali e sotterranee ANNUALE ASL 

Emissioni di inquinanti atmosferici per Settore /anno BIENNALE INEMAR 

Interventi edilizi realizzati conformemente alle “Linee guida per la prevenzione delle esposizioni al 
gas radon in ambienti indoor” di Decreto di Regione Lombardia n.12678 del 21 dicembre 2011 [N.]

ANNUALE Comune 

Creazione e valorizzazione di percorsi destinati alla mobilità dolce, sentieri, percorsi ciclopedonali, 
greenway, etc (lunghezza/superficie [m/ha]) 

ANNUALE Comune

Dati sul traffico sulle strade provinciali (giornaliero medio e nelle ore di punta, in particolare nella 
stagione estiva) [N.]

ANNUALE Provincia

Coperture boschive – coefficiente di boscosità  [ha bosco/ha totale] ANNUALE 

Comuni, da 
trasmettere 
all’Unione

dei Comuni 

Interventi di valorizzazione delle aree verdi e del patrimonio forestale, di incremento della naturalità 
realizzati mediante i proventi dovuti alla maggiorazione del contributo di costruzione (Fondo Aree 
Verdi) [N. interventi e mq interessati]

ANNUALE 

Struttura vegetale connettiva – siepi/filari (lunghezza/superficie [m/ha]) ANNUALE

Biodiversità (diversa copertura di suolo per area di riferimento) ANNUALE 

Riqualificazione connessioni idrografiche – corsi d’acqua (lunghezza/superficie [m/h ]) ANNUALE 

Zone a canneti [mq] ANNUALE 



Qualità delle acque superficiali e sotterranee ANNUALE ASL 

Emissioni di inquinanti atmosferici per Settore /anno BIENNALE INEMAR 

Sponsor/marchi nati a seguito dell’istituzione del PLIS [N.] BIENNALE 

Comuni, da 
trasmettere 
all’Unione

dei Comuni 

Colture agricole sorte a seguito dell’istituzione del PLIS [N.] BIENNALE 

Attività di produzione di beni tipici del territorio e di marchi di qualità [N.] BIENNALE 

Attività di promozione e divulgazione sorte dopo l’istituzione del PLIS [N. e tipologia di attività] BIENNALE 

Attivazione di strutture ricettive connesse con il PLIS [N. e tipologia di strutture] BIENNALE 

Mostre, visite didattiche [N.] BIENNALE 

Nuovi percorsi didattico-ricreativi [N.] BIENNALE 

Creazione e valorizzazione di percorsi destinati alla mobilità dolce, sentieri, percorsi ciclopedonali, 
greenway, etc (lunghezza/superficie [m/ha])

ANNUALE 

Comuni, da 
trasmettere 
all’Unione

dei Comuni 

Dati sul traffico sulle strade provinciali (giornaliero medio e nelle ore di punta, in particolare nella 
stagione estiva) [N.]

ANNUALE Provincia 
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Si tratta di Accordi Pubblico/Privato stipulati parte in sede di PAT, parte in 
sede di PI. 

21.11 ter – Accordi ai sensi degli artt.6,7 della L.R. 11/2004 

1. Il Comune può concludere con soggetti privati ulteriori accordi, ai sensi dell'art. 6 della legge regionale n. 
11/2004, oltre a quelli che già fanno parte integrante del P.A.T., per assumere nella pianificazione proposte di 
proposte di progetti ed iniziative di rilevante interesse pubblico, i quali possono essere realizzati mediante 
l'approvazione di un PUA, per assumere nella pianificazione proposte di progetti ed iniziative di rilevante interesse 
pubblico. 
2. Gli accordi di cui al comma precedente, sono finalizzati alla determinazione di alcune previsioni del contenuto 
discrezionale degli atti di pianificazione urbanistica, nel rispetto della legislazione e della pianificazione 
sovraordinata, senza pregiudizio dei diritti di terzi. 
3. Per la definizione e la realizzazione di programmi d'intervento o di opere pubbliche o di interesse pubblico, che 
richiedono l'azione integrata e coordinata di Comuni, Province, Regione, Amministrazioni statali e di altri soggetti 
pubblici e privati, può essere promossa la conclusione di "Accordi di programma"ai sensi dell'articolo 34 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267 "Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali" e successive 
modificazioni. 
4. Per la realizzazione di interventi di rilevante interesse pubblico il Comune rende noto, mediante avviso pubblico, 
la possibilità di assumere nel P.I. "accordi” ed iniziative dei privati (singoli o associati) finalizzati alla realizzazione 
dei suddetti interventi. Le proposte di accordo pervenute al Comune sono valutate dalla Giunta comunale e quelle 
ritenute condivisibili sono successivamente poste all'attenzione del Consiglio Comunale per il loro accoglimento. 
Le proposte accolte costituiranno parte integrante del P.I. a cui accedono e soggette alle procedure previste dalla 
Legge regionale n. 11/2004. 
5. I rapporti con i privati sono disciplinati da un atto unilaterale d'obbligo o, nel caso di accordi di programma di cui 
all’articolo 7 della legge regionale n. 11/2004, da una convenzione da allegare all'accordo stesso. 
6. Gli accordi di cui agli articoli 6 e 7 della legge regionale n. 11/2004 devono contenere oltre ai dati relativi al 
soggetto proponente, tutti gli elaborati necessaria a rappresentarne i contenuti, in rapporto al livello di 
approfondimento progettuale raggiunto (attuativo/esecutivo). Dovrà inoltre indicare: 
a. le modalità operative per la realizzazione dei singoli interventi previsti in relazione ai diversi tempi e soggetti 
dell'attuazione; 
b. l’esatta perimetrazione desumibile dai testi delle Convenzioni e dagli elaborati grafici ad esse allegati; 
c. ogni altra documentazione tecnica utile per la valutazione della proposta rapportata agli obiettivi prefissati; 
7. Gli Accordi assunti in sede di P.A.T. hanno valore strategico strutturale e sono attuati mediante la 
predisposizione di un PUA.. 
8. In sede di accordo relativamente al P.I. e/o PUA, potrà essere richiesta al proponente opportuna e idonea 
documentazione di dettaglio al fine di pervenire ad una più precisa definizione in ordine alla impostazione della 
proposta urbanistica. 
9. In ogni caso l'applicazione di accordi di cui all'articolo 6 della Legge regionale n. 11/2004 dal punto di vista 
procedurale dovrà articolarsi secondo i seguenti momenti: 
a. presentazione da parte delle ditte proponenti al Comune di un atto unilaterale d’obbligo con i contenuti 
essenziali della proposta di accordo; 
b. valutazione delle proposte da parte della Giunta Comunale; 
c. nel caso di valutazione positiva da parte della Giunta Comunale, gli accordi sono sottoposti al Consiglio 
Comunale per la verifica dell'evidenza del rilevante interesse pubblico. 
Infine, gli accordi sono recepiti con il provvedimento di adozione dello strumento di pianificazione al quale 
accedono (P.A.T., P.I., P.U.A.) e del quale costituiscono parte integrante, risultando soggetti alle medesime forme 
dl pubblicità e di partecipazione. 
10. L'approvazione degli accordi tra enti pubblici e soggetti privati sono attuati mediante le distinte procedure 
previste dagli articoli 6 e 7 della legge regionale n. 11/2004, in relazione alla tipologia degli accordi. 
11. Gli accordi di cui all’articolo 6 della Legge regionale n. 11/2004, dovranno essere conformi alle previsioni 
urbanistiche del P.A.T. approvato e soggetti alla procedura di cui all'articolo 18 della Legge regionale n. 11/2004 

Allegato 02



commi 2, 3, 4, 5 e 6. Qualora gli accordi di cui all'art. 6, L.R. 11/04 abbiano i contenuti e tutti gli elaborati di un 
Piano urbanistico attuativo di cui all’art. 19 della L. R. 11/2004, l'approvazione degli Accordi ha valore anche di 
PUA e, pertanto, quanto previsto negli stessi sarà realizzato in diretta attuazione dell'accordo. 
12. Nel caso di accordi sottoscritti ai sensi dell'articolo 6 della Legge regionale n. 11/2004, qualora le parti 
contraenti rinuncino in tutto o in parte a dare l'effettiva esecuzione agli stessi, il patrimonio volumetrico 
eventualmente “non realizzato” tornerà disponibile all'interno dell'ATO di appartenenza e ridistribuito attraverso il 
P.I. 
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Allosa Fallax
Salmo marmoratus
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Il Tecnico professionista 

Arch. Emanuela Volta 

Allegato 02



Allegato 02



Allegato 02



•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

Allegato 02



•

•

•

•

•

•

•

•

•

Allegato 02


